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INTRODUZIONE 


A Vita , che  io  qui  do  a 
leggere , godo , che  fap- 
piafi  , non  elTer  punto 
maravigliofa  per  quelle 
fingolarità,  che  appref- 
foipiù  degli  Uomini  ri, 
fcuoton  tributo  d’  ammirazione  fib- 
- bene,  ma  non  d’imitazione,  quali 
fono  Rapimenti , Eftafi , Profezie . El- 
la non  va  corredata  da  niuna  di  li- 
mili maraviglie.  Ma  ficcome  è Vita 
d’  Uomo  fecolare , idiota , e che  fin 
da*  più  verdi  anni  fu  fempre  appli- 
cato al  civile  Impiego  d’  una  Botte- 
ga, così  altra  moftra  di  fe  non  fa, 
che  d’  una  Virtù  veftita  alla  fempli- 
ce  ; e in  apparenza  non  gran  colà_> 
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pregevole  agli  occhi  dì  quelli,  che^ 
pregiano  non  la  foftanza , ma  gli  ac- 
cidenti d’ elTa  Virtù:  Non  così  però 
agli  occhi  de  i buoni  Eftimatori  della 
nuda.  Virtù;  ,i  quali  fono  cornei 
Gioiellieri , a cui  le  Perle  non  lbn_> 
meno  preziofe , avvegnaché  nude,  e 
non  legate  in  oro  : In  fomma , quella 
è una  Vita  tutta  imitabile;  ma,fe  nel 
Soggetto  noi  la  confìderiamo , non_j» 
lafcia  d’ effere  ancora  molto  ammira- 
bile. 

Iddio  a dì  noftri  ancora  ci  vuol 
far  vedere , eifere  la  Santità  una  Man- 
na del  Cielo , che  s’ accomoda  al  gu- 
ilo  d*  ogni  palato  : acciocché  niunò 
abbia  fcufa  di  non  effer  Santo,  qua- 
lunque fiali  Io  flato,  in  cui  dalia  Di- 
vina Providenza  fia  fiato  pollo . 

Quando  quella  Vita  non  do- 
vefle  incontrare  altra  approvazione  „ 
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che  quella  dé  i Confratelli  della  V. 
Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco, 
in  grazia  de’  quali  prindpalmente  1; 
ho  Icritta , io  llimerò  utilmente  im-‘ 
piegata  la  mia  fatica:  perchè  fo,  che  • 
quanto  più  note  agli  occhi  loro  fono 
fiate  le  Sante  Azioni  del  loro  Fratello 
Ciò:  Domenico  Laftrucci , tanto  più 
grato  farà  loro  il  vederle  fu  quelli  fo-' 
gli  ravvivate  alla  memoria  , e all* 
efempio  de’Pofleri.  Diamo  dunque 
principio , com’  è ufo  degli  Scrittori, 
da’  fuoi  primi  anni . 


AUCTORIS  PROTESTATIO. 


DEcrcto  foel.  Recordationis  Urbani  Paps  Vili, 
ejufque  confìrniadoni , & declarationi , ob- 
fervantia  , & reverenda,  qua  par  eft,  infìftendo, 
profiteor  , me  baud  alio  fenfu  quicquid  io  hoc  Li> 
oro  refero,  accipere,  aut  accipi  ab  ullo  vello  , 
quàm  quo  ea  folent , qux  Humana  dumtaxat  au- 
àoritate,  non  autem  Divina  Catholicx  Romanx 
Ecclefìx,aut  S.  Sedia  Apoiloiicx,  nititur  lis  tan- 
tummodo,  quos  eadem  Sanéfa  Sedes,  Sandorum, 
Beatorum , aut  Martyrum  catalogo  adfcripfit . 


JOa  batista  spinula 


Um  Librum  cui  tirulus  cft:  Vira  del  Serv9 


di  Dio  Giocati  Domenico  Lajlrucci , fcritta 
dal  P.  Ginfeppe  Antonio  Tatrignani  della  Compa* 
gnia  di  Gesùy  aliquot  ejufdcm  Socictatis  Theolo- 
gi  rccognoverint,  & in  luccm  edi  poflTe  probave- 
rint;  facultare  nobis  ab  admodum  Rev.  P.  N.  Mi- 
chacle  Angelo  Tamburino  Prxpofiro  Generali 
communicata  concedimus,  utTypis  mandetur  , fi 
ira  ii$3  ad  quos  pcrtinec^  videbitur.  In  quorum 
fidem  has  liieras  manu  noftra  fubfcriptas,  & Si- 
gillo Speieratis  nofirx  munitas  dedimus  • 

Romx  die  ip.  Augufti  Anno  1718. 


Societatisjefu  in  Provincia  Romana  Prdpofitns 
Pro'vincialis 


Joannes  Baptijla  Spintila  ^ i/u 


Dr- 


De  màttàdto  Renjereadifpmi  Domìni  Joannìs 
Baftijhi  Santucci , Ficarii  General is  Illujlrif. 
Jtmi  ^ ac  Keiierendijftmi  Domini  Genejìi  Calchi 
E^ifcop  Lucani , 'vidit 

Conftantinus  Roncaglia  Congr.  Matr.  Dei . 

IMPRIMATUR. 

JO:  BAPTISTA  SANTUCCI , Vicar.  General. 
JOSEPH  MANSI  de  Magiftratu  Jurifdiftioni* . 
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Mafcsta^  Fa>iciullez%a  , e primi  impieghi 
di  Cio:  Domenico  Lajlntcci. 

L Servo  di  Dio  Gio:  Dome- 
nico Laftrucci,  di  cui  ora  im- 
prendo a fcrivcre  , nacque  ìfl. 
Firenze  l’anno  di  noftra  falu- 
te  1646  il  dì  2 Luglio  , gior- 
no confecrato  alla  Vifirazione 
della  Gran  Madre  di  Dio;  di 
cui  fu  fempre  infignemente.* 
divoto,  rammemorando  pofeia  ogni  anno,  finché 
vilTc,  quefto  giorno  fuo  Natalizio  con  divozione 
particolare  - Suo  Padre  fu  Andrea  Laftrucci  da 
Spicciano  , Villaggio  confidente  in  una  cafa  da 
Padrone,  e da  Contadino  con  forno,  c bofeo  , 
pofto  nel  popolo  di  S.  Godenzio  nel  Contado  di 
Prato;  e i detti  Laftrucci  ne  furono  Padroni,  co- 
me da  certe  fcritture  fi  è rifeontrato  . Dopo  il 
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Mal  contagio  venne  Andrea  a Firenze  , ed 
entrò  Cameriere  del  già  ClarilTimo  Senatore  Mar- 
co Martelli  . Sua  Madre  fu  Lifabetta  di  Santi  Fi- 
ni, ch'era  Credenziere  di  Palazzo  del  Gran-Duca. 

Tre  dì,  dopo  la  fua  nafcita  , la  Madre  tro- 
vò il  Bambino,  il  quale,  cavate  fuori  delle  fafce 
le  fue  manine,  l’aveva  giunte,  facendo  Gesù 
con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo . Bambino  mai  non  fu 
fentito  nè  piangere,  nè  inquietarfi  , pigliando  il  lat- 
te, o altro  cibo  adeguato , quando  gli  era  porto  dal- 
la Madre  fenza  mai  domandarlo  pervia  di  pianti. 

Nella  fua  Puerizia  fu  notabile  una  certa  alie- 
nazione d’animo  da’  balocchi  puerili , e una  gran 
foggezione  all’obbedienza  di  fua  Madre;  la  qua- 
le'ponendolo  a federe  ofolTein  leggiola,  o in  ter- 
ra, quivi  chetino  fi  flava,  e per  lo  più  colle  ma- 
ni incrocicchiate  fui  petto:  il  qual  piocoftume  usò 
poi  fempre,  quando  anche  era  inferrajolato  . 

Nell’età  puerile  avanzandofi,  il  fuo  tratteni- 
mento era  volto  fempre  alla  Pietà  , facendo  Al- 
tarini con  invitarvi  altri  Fanciulletti  , a’  quali , 
fecondo  la  fua  Capacità  , difcorreva  in  forma  di 
Predichina  : prefagio  di  quel  tanto  fantamente_» 
difcorrere , che  poi  fece  alla  Gioventù  . Fuori  di 
quefti  trattenimenti  la  Madre  lo  tratteneva  in  fare 
la  Cordellina . 

Crefciuto  alquanto  d’  età  andò  a Scuola  dal 
Sagreftano  di  S.  Simone  : ma  non  vi  durò  graiu 
cofa  . Nell’  età  di  anni  fette  fu  raeflb  a Bottega 
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allo  Speziale  fulla  cantonata  di  via  de’Servi,  e qui- 
vi pure  non  iftette  gran  tempo,  perchè  la  Madre, 
non  io  per  quale  accidente  il  levò,  c lo  tenne  in 
cafa  fino  alPetìi  di  nove  anni  . Il  vero  fi  è , che 
conofciutafi  l’indole  bella,  e ’l  buono  fpirito  del 
Fanciullo,  fu  combattuto  da  diverfi  , che  lo  chie- 
devano al  loro  fervizio  nelle  Botteghe.  Ma  il  Tu- 
rini, Setajolo,  ordinò  alla  Madre  del  Fanciullo, 
che  lo  tenelTe  apprclTo  di  fc , c non  lo  deife  al  fer- 
vizio di  nelTuno  ; e per  tale  effetto  le  dava  egli 
una  Piaftra  il  mcTe,  e pane,  e vino  per  fuo  fo- 
fti  ntamento  . Lo  tenne  così  per  fei  mefi  , e»# 
di  poi  mtlTelo  in  fui  Bottega  di  Seta  , pagando 
lire  fette  il  mefe  ad  un  Bandini , acciocché  lo  ti- 
ralfe  fu  per  Ragioniere,  e Scrivano:  nel  che  tan- 
to s’  Approfittò,  che  potò  poi  pafiare  alla  Botte- 
ga pure  di  Seta  del  ^larucclli  colla  provvifione 
di  Icudi  IO  il  mefe . 

Incominciò  ben  predo  Gio:  Domenico  fui 
buon  temperamento  , o per  dir  meglio  fecondo 
la  frafe  dello  Spirito  Santo,  fu  quell*  Anima  buo- 
na, che  fortita  aveva  da  Dio,  a lavorarvi  del  pro- 
prio una  vita  immacolata,  c divota,  ufandoquc' 
mezzi  più  acconci  al  pretefo  fine.  Uno  di  quelli 
mezzi  fu  una  certa  fame,  ch’ebbe  , di  leggere^» 
Libri  Santi  fino  da  Giovanetto  . Egli  medefimo 
confefsò  a chi  folca  molte  volte  conferire  le  cofe 
deir  Anima  fua  , che  V aver  cominciato  da  Giova- 
ne a leggere  Libri  Santi  fu  la  caufa  , eh’  egli 
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s’  introducete  nella  Venerabile  Compagnia  di  S. 
Benedetto  Bianco , ftata  Tempre  Scuola  di  Perfe» 
zion  Criftiana  a chi  1’  ha  frequentata  : e maggior- 
mente ella  fu  tale  al  noftro  Gio:  Domenico  , il 
quale  per  cinquanta,  e più  anni  la  frequentò  con 
affiduità  non  interrotta  giammai, 

E qui  non  fi  dee  paflare  fotto  filenzio  una^ 
traccia  ammirabile  della  Provvidenza  Divina  . Sin 
da  Fanciullino  fu  egli  introdotto  nella  Venerabi- 
le Compagnia  di  S.  Carlo  in  via  della  Burella , 
dove  imparò  il  Canto  fermo , e i primi  elementi 
della  Vita  divota  : ma  di  qui  da  un  tal  Bandini 
fu  introdotto  nella  Compagnia  di  S.  Bendetto,e 
confegnato  a Lorenzo  Cartelli  , che  gl’  infegnò  l’ 
Efame  , e 1’ Orazione  Mentale  , Polcia  nel  16^4 
ai  13  di  Giugno  ebbe  il  primo  ingreflb  in  gior- 
no di  Venerdì  nella  Compagnia  fuddetta  , vinto 
al  partito  privato  degli  Uffizidi  , e la  Domenica 
fu  vinto  al  partito  in  corpo  di  Compagnia  ; e nel 
1(557  fu  ammelTo  nelle  Scuole  di  Spinto  della^ 
medefima  Compagnia  nella  quarta  Domenica  di 
Quarefima,  com’egli  medefimo  lafciò  regiftrato 
ne’ Tuoi  ricordi.  Ora  è forza  il  dire  , che  Iddio 
pare  , che  per  due  fini  altiflìmi  lo  volelTe  in  S. 
Benedetto  . 11  primo  , per  tirar  lui  medefimo  a 
più  alta  Perfezione  mediante  quelle  fegrete  Scuo- 
le, o Riftretti  , nelle  quali  fcelti  Giovani  più  fre- 
quenti (ciafcunò  alla  fua  ClalTe  determinata)  fo- 
no ammeflì  a imparare  il  modo  di  fervire  a Dio 
' con 
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con  Perfezione  , praticando  V Orazion  Mentale  , 
la  Mortificazione ) e quanto  concerne  y e s’  adatta 
a Giovane  fecolare  per  vivere  fantarnente  . Il  fe- 
condo fine  di  Dio  pare  , che  folle  di  voler  fer- 
virfi  di  Gio;  Domenico  per  un  vivo  Efemplare  di 
Perfezione  a tutti  i Fratelli  di  detta  Compagnia, 
c di  Maeftro  in  ifpecie  a quei  Giovani  , che  in 
gran  numero  la  frequentano  ; il  che  chiarifTimo 
apparirà,  quando  pieno  di  Santo  Zelo  lo  vedre- 
mo infaticabilmente  applicato  alla  buona  cultura 
di  detti  Giovani . 

Ripigliando  ora  il  filo  delPiftoria.  Dalla  let- 
tura parimente  de* Libri  divoti  apprefe  ad  cferci- 
tarfi  ben  di  buon’ora  nelle  Virtù  Crirtiane  , maf- 
fime  nella  Pazienza,  e Morrificazion  della  carne. 
Contribuì  affai  ad  efercitare  nella  Pazienza  il  Fi- 
gliuolo la  propria  Madre  , Donna  fartidiofa  , ed 
inquieta.  Egli , non  oftante  che  gli  portaffe  ogni 
dovuto  rifpetto  , pur  nondimeno  talora  non  po- 
teva Icanfare  le  furie  di  ella,  adalendolo  per  pcr- 
coterlo  : ed  ei  pieno  di  manfuetudine  ; Mìa 
drc  y diceva,  non  datCy  non  datCy  e fi  chiudeva  in 
fua  Camera.  E quando  era  chiamato  poi  per  an- 
dare al  definare  , o alla  cena,  ne  ufeiva  fuori  con 
volto  allegro  , e feftofo  . La  Madre  alle  volte-» 
intronfiata  flava  più  giorni  fenza  parlargli  , 
ed  egli  fe«tivane  una  grandiffima  pena  . Pe- 
rò eflo  era  il  primo  a moflrarc  di  non  efferc  dif- 
guftato  , pigliando  con  bel  garbo  1’  occafione  , 

che 
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che  la  Madre  gli  aveffe  a parlare  i e quando  ciò 
non  gli  riufciva^  perfiftendo  a ftare  come  difgu-» 
fiata  3 e muta  , egli  fi  voltava  al  gatto  , e con  que- 
fìo  la  difcorreva  , e fi  traftullava . 

, Quella  gran  pazienza  5 che  gli  convenne 
aver  colla  Madre  3 fi  crede  3 che  folle  la  mag- 
gior mortificazione  3 che  in  quello  Mondo  prò- 
valle  il  Servo  di  Dio . Pur  nondimeno  quella 
Madre  così  llitica  3 e collerofa  3 fopraffatca  for- 
fè dal  pentimento  di  maltrattare  un  Figlio  si 
folFerente  3 non  fi  lafciò  punto  alterare  una  vol- 
ta 5 che  3 ita  a ripulir  la  Camera  di  Giovan 
Domenico  3 e a rifare  il  di  lui  Letto  3 vi  tro- 
vò più  llrumenti  di  Penitenza  3 come  Difcipli- 
re  ordinarie  3 altre  di  Ferro  3 e Cilicj  : dilfi- 
mulò  ella  3 nè  mai  mollrò  d*  aver  vedute  sì 
fatte  cole.  Nè  credo  che  3 quegli  llrumenti  pe- 
nali ftellero  oziofi:  imperocché  da  un  fuo  qua- 
dernetto ricavo  3 come  avea  egli  intraprefa-j 
una  Vita  fanta  3 di  Mortificazione  3 e d’  Orazio- 
ne fino  dall'anno  decimoquarto  della  fua  età  3 
quando  quella  ordinariamente  fuol  più  vivere 
fpenfierata  delle  cofe  dell'  Anima  : e trovo  an- 
cora 3 che  il  Padre  Vecchi  3 Religiofo  d’  infigne 
Virtù  3 e Correttore  in  quella  Itagione  della.^ 
Compagnia  di  S.  Benedetto  3 fu  il  fuo  primo  Di- 
rettorejche  l'illradò  a un’  alta  Perfezione 3 non 
movendo  palio  3 che  diretto  non  folle  da  quel-» 
lo. 
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Non  fi  contentava  egli  di  meditare  le  cofe 
eterne,  ei  Mirteti  della  noftra  Redenzione, ma  per 
maggior  vantaggio  del  fuo  Spirito  notava  dili- 
gentemente in  carta  queMumi  di  Dio,  che,  me- 
ditando , gli  avevano  più  rifchiarata  la  mente-»  , 
c molfa  la  volontà  ! Incominciò  a notar  que- 
lli lumi  , c fentimenti  Divini  a*  due  di  Mar- 
zo dell'  anno  i56o,  cioè  nel  quartodecimo  di 
fua  età  : c quefto  pio  collume  da  lui  così  per 
tempo  intraprclo  durò  a mantenerlo  inviola- 
bilmente per  tutto  ilcorfo  della  fua  Vita:  il  che 
mortra  la  follccitudine  , eh*  egli  ebbe  fempre  d* 
andare  innanzi  nella  via  dello  Spirito,  Che  ma- 
raviglia però,  che  tanto  s’approffittaiTc  nelle  Vir- 
.tù  , e nel  conofeimento  di  Dio  a una  Scuola  d* 
Orazione  così  di  buon'ora,  e con  tanta  diligen- 
za da  lui  frequentata  , come  vedremo  a’  luoi 
luoghi  ? 

E qui  mi  giova  fui  bel  principio  avvertirò 
il  Lettore,  che  il  Lartrucci  non  fu  meno  diligente 
in  notare  i lumi  d*  Orazione  , che  i propofiti,  che 
facea  j le  pratiche  Ipirituali  , che  ulava;  le  tenta- 
zioni, che  fentiva  ; i rimedj , che  ne  prendeva; 
i configli,  che  ricevea.  Laonde  non  fi  maravi- 
gli , fe  da  me  vedrà  molte  cofe  citate  lecondo 
che  r ho  trovate  ne’ fuoi  Ricordi  per  direzion  del 
fuo  Spirito:  le  quali  cole  tutte  poneva  egli  fat- 
to gli  occhi  de*  fuoi  Direttori , per  non  far  nien- 
te fenza  la  regola  ficura  della  S.  Ubbidienza,  in 

cui  ^ 
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cui  fi  vedr^  eifere  flato,  più  che  in  ogni  altra 
Virtù  fegnalato  in  grado  fupremo  , quanto  fo- 
glia eflere  un  perfetto  Religiofo  legato  all'  Ub- 
bidienza con  Voto . 

CAP.  II. 

Trende  V impiego  di  Direttore  de’  Giovani  : 
Origine  di  tale  impiego  , e fuo  grande 
Zelo  in  efercitarlo  con  profitto  di 
quegli  : Iella  tefiimonianza  fopra 
ciò  d'  un  fuo  Direttore . 

PRìma  di  far  vedere  il  Servo  di  Dio  Giovaru 
Domenico  tutto  intefo  alla  Direzione  de' 
Giovani  della  fua  Compagnia  , l’ ordine  dell’  Iflo- 
ria  richiede  il  notificare,  onde  mai  avefle  princi- 
pio in  lui  quefta  fama  incombenza  . Deve  dun- 
que fapetfi , come  il  primo  buon  Direttore  del 
Laftrucci,  da  noi  citato  di  fopra,  avendo  confi- 
derato con  quanto  fervore  il  fuo  Alunno  s’incam- 
minava nella  via  dello  Spirito,  gli  ordinò,  che 
a prò  fpirituale  ancora  degli  altri  Giovani  dovef- 
fe  dar  qualche  documento  a quelli , che  per  fuo 
ordine  , e ubbidienza  gli  avrebbe  di  tanto  in  tan- 
to inviati  : ed  egli  obbedendo  ne  prefe  qualche 
indirizzo.,  Crebbe  poi  tanto  il  fervore  in  alcuni 
di  detti  Giovani,  che  s’indettarono  di  fare  tra^ 

lo- 
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•loro  in  qualche  cafa  particolare  una  privata  fcuo-. 
la  di  Spirito;  di  cui  per  darne  una  più  fedele  con- 
tezza tarò  fentir  lui  medefimo  , il  quale  [ come 
diligentiflfimo  in  ogni  cofa  ] regiftrò  in  un  luo 
Ricordo  quello  principio. 

Ci  radunammo  ( dice  egli  ) in  Cafa  Trancti* 
fio  Brani  Tomafo  Donnini  , Michelangelo  Fof- 
Ji  , il  medejirno  Bruni  , J polito  Mariani  , Jacopo 
Conci  y à)*  io  ^ e fu  ajfente  Gio^an  Baetifla  Vanni , 
per  ejfere  a Bottega  ; e ciafcuno  diffe  il  fuo  fenti^ 
mento  al  modo  , che  Jì  potenja  tenere  per  far  certc^ 
Conferenze  (folo  fra  di  noi)  fpirituali  ; per  le  qua* 
li  fi  erano  fatte  innanzi  Orazioni  , e Comunioni , e 
fopra  tutto  con  parlarne  al  P.  Correttore , dal  qua* 
le  ottennemo  licenza  con  molto  fuo  gufio:  e in  det* 
to  tempo  io  notai  in  un  foglio  di  mano  in  mano  i 
fentimenti  de' fuddetti  per  mojìrarli  al  medefimo  P* 
Correttore  ; il  quale  Jentiti  che  gli  ebbe  , ne  deduf* 
fé  una  foflanza  , che  fu  , che  fi  do^effe  proporre  una 
fvolta  per  uno  la  materia  della  Conferenza  y fecondo 
la  divozione  di  ciafcheduno  ; e che  fi  duraffi  fopra^ 
di  quella  perfino  a che  tutti  fi  fojfero  ben  fodisfat* 
ti  y e che  non  ^vi  refi  affi  a dirci  fopra  altro  : e che 
toccaffi  però  a me  di  ordinare  di  mano  in  mano  tu 
quelli  y che  wole^o  , che  die  e jf ero  : e io  poi  rifponde* 
re  intorno  alle  lor  dimando  quello  y che  Iddio  m*  ij* 
piraffe  : ed  effondo  poi  molto  bene  ruminata  la  ma* 
teria  dell*  Ejercizio  y o altro  da  difeorrere  y toccaffe 
eneo  a me  a ordinare  otto  giorni  acanti  ad  un  al^ 

lì  tro^ 
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tro  y che  pro^oneffe  la  materia  del  nuon^o  Ragiona* 
mento  da  introdurfi:  e fi  feguitajfe  a far  così  in  fi^ 
no  a che  non  et  parejfe  bene  il  mutar  modo  , ma  ^e^ 
rò  in  tal  cajo  fe  ne  dejfe'  aliai  parte  . E fi  determi^ 
nò  poi  tra  di  noi  a dar  principio  in  quefia  maniera 
per  fecondare  I Ubbidienza  • E anco  m"  ordinò  il  me^ 
defimo  E.  Correttore  ^ che  io  diceffi  a"  fuddetti  Gio-> 
^aniy  che  teneffero  celata  in  tutt'  i modi  tal  fan  * 
zione  5 e decozione  da  farfi  ; e che  adendo  alcuno  ar^ 
dire  di  parlarne  5 fi  aff'entaffe  fubito  da  detta  Con» 
ferenza . E io  la  Domenica  feguente^  che  fu  tl  dì  * * 

7tella  quale  fera  in  Cafa  Michelangelo  Rojji  fi  dette 
principio  a quefia  divozione  ^ rapprefentai  il  tutto  a' 
fudetti  Giovani  , / quali  fi  contentorno  a"  coleri  del 
£.  nojlro  Correttore  . 

Ecco  adunque  V orìgine^  onde  principiò  nel 
Servo  di  Dio  Laftrucci  la  Direzione  de"  Giovani. 
E poiché  ben  prefto  dalla  mutazione  in  meglio 
di  loro  3 e da’  loro  fanti  portamenti  G riconofee- 
^va  la  deftrezza,  la  Carità  , c l’attenzione  del  Di- 
rettore^ molti  Padri  gli  davano  fotto  la  fua  difei- 
plina  i Figliuoli, acciocché  fupplilTe  alla  loro  ob- 
bligazione d’  allevargli  nel  Tanto  timor  di  Dio  • 
I medeGmi  Superiori  della  Compagnia  gl’  inviava- 
no anch’effi  de’  Giovani,  acciocché  gl’ iftruilTe  , 
e infondelfe  loro  divozione  , e fervore  . Anzi  vi 
andavano  ancor  de’  Fratelli  veterani  a farfi  infe- 
gnare  il  modo  di  Meditare,  e di  far  bene  altre-» 
cofe  fante.  La  maggior  parte  ancora  de’ Giovani, 
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che  cominciavano  a venire  a S.  Benedetto  , gli 
fi  confegnavano  nelle  braccia  fpontaneamente  , 
tirati  dall*  odore  della  fua  Santità  . Il  Servo  di 
Dio  ^ come  pieno  di  dolcezza  , e di  Carità  di 
Dio,  e del  Proffìmo  , accoglieva  tutti  , arrivando 
talora  al  numero  di  25  , e 30  Giovani.  Egli  per- 
tanto volendo  con  buon*  ordine  regolar  quella-. 
Gioventù  tanto  fuori,  che  in  Cala  ftabilì  4 in  5 
Giovani  de’ più  anziani  ( e quelli  gli  domandava 
Direttori  ) acciocché  n’avelTero,  a lui  però  lu- 
bordinati , la  Cura,  alTegnandone  loro  4 in  5 
per  uno  ; e quella  dillribuzionc  de’  Giovani  le- 
guiva  ogni  volta,  che  fi  mutavano  le  Gite,  come 
agli  Angioli  , alla  Quercia,  alle  Campora ; ed 
erano  Tempre  diiferenti  , talché  non  attediava  i 
Giovani  con  illar  lempre  col  medefimo  Direttore; 
nè  attediavafi  il  Direttore  fubalterno  con  aver 
Tempre  i medefimi  Giovani.  E quella  dillribuzio- 
ne  fi  facea  femprc  coll’approvazione  del  P.  Cor- 
rettore della  Compagnia  ; dove  femprc  in  tal  cari- 
co l’inclita  Religione  de*  PP.  Predicatori  , a cui 
è fubordinata  la  detta  Compagnia,  affegna  Soggetti 
molto  qualificati  in  Ifpirito , Prudenza  , c Dottrina  . 

11  Servo  di  Dio  pofeia  ogni  tanto  tempo  con- 
vocava in  lua  Cafa  i medefimi  Giovani  , e Di- 
rettori, c prima  a quelli  domandava  conto,  co- 
me fi  erano  portati  ciafeun  co  i fuoi  Giovani;  fe 
avevano  fatto  1’  obbligo  loro  con  Carità  ; c poi 
come  altresì  i Giovani  fi  erano  portati  verfo  di 
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loro:  e fe  v’ erano  difetti  da  correggere  , fegui- 
va  quefto  con  tutta  fegretezza  è difcrezione.  In- 
di animava  i Direttori  a far  quefta  Carità  volen- 
tieri per  Amore  di  Dio  , dicendo,  ejfer  quella  la 
^iìi  heir  o^era  , che  far  fe  "poteffe  ^ perchè  così  *veni* 
^oafe  ad  acquijlare  Anime  a Dio . 

Nelle  Fefte  , quando  in  Compagnia  non  c* 
era  Tornata,  peravere  appreffo  di  fe  i Giovani, 
e tenergli  lontani  da  ogni  occafione  di  libertà  , 
e vagamento,  gli  ricreava  egli  fteffo  con  far  lo- 
ro una  tenue  Recreazione , o vogliam  dire  Co- 
lezione  , o Merenda  , eleggendo  due  Giovani 
come  Provveditori  di  tal  Refezione  . Dopo  la 
quale  facea  fimilmente  un  lotto,  toccando  a cia- 
feuno  il  fuo  premio  con  motto  arguto  è piacevo- 
le ; e finalmente  fi  ricreavano  con  qualche  onefto 
giuoco  oa  Pallottole,  o a Dama.  Per  Santo  Roc- 
co, o pure  per  S.  Zanobi  faceva  altra  Ricreazio- 
ne un  po' più  folenne  con  una  bella  Merenda.* 
il  giorno.  Di  quefte  Ricreazioni  fi  ferviva  egli 
per  rinvigorire  il  Fervore,  e riconciliare  qualche 
amarezza  , o groflezza  , che  fofle  inforta  nelP 
animo  di  qualcheduno. 

MirabiI  cofa  era  poi  il  vedere  le  tante  indu- 
ftrie  fante  5 che  uiava  a far  buoni  i Giovani* 
Uomo  per  altro  idiota , e dalla  mattina  alla  fera 
fìtto  in  un  Banco  di  Fondaco,  o di  Bottega..  , 
pur  nondimeno  aver  tanto  lume  di  Dio  da  poter 
diftendere  Regole,  preferiver  Documenti,  e dar 

mez- 


mezzi  efficaci  per  Teflirpazlone  de’Vizj  , e per  V 
acquirto  delle  Virtù;  come  anche  da  mettere  in^ 
carta  pratiche  fruttuofe  , e Meditazioni  adattate 
mirabilmente  alla  capacità  de*  Giovani  . Più  mi- 
rabil  cola  era  il  fentirlo  difeorrere.  Per  tellimo- 
nio  d*unode*(uoi  primi  Giovani  ancor  vivente 
fifa,  che  difeorrendo  talora  il  Lallrucci  fopra-, 
il  Mal  grande,  che  all*  Anima  fa  il  Peccato,  di- 
veniva Squallido  nel  volto  , che  pareva  , che  fi 
mancale,  e refiava  fenza  parole.  Altre  volte  di- 
feorrendo della  Bellezza  di  Dio  , rellava  come^ 
fuori  di  fe  dal  contento  , e giubilo,  che  fentiva 
nel  cuore  : ficcome  quando  entrava  a ragionar 
delPEternità  , rdtava  dalla  forte  apprenfione  fo- 
praffitto  mutolo  , e cambiato  di  volto  in  modo, 
che  alcune  volte  non  fi  fapeva  fe  era  vivo  , o 
morto  : e io  [fon  parole  del  Tefiimonio  fopraccita- 
to  ] dopo  anjer  riprincìpìato  a parlare  gli  do^Tianda* 
n)0  , che  co\a  fi  foffe  fette  ito  , ma  e'  non  rifponde- 
rua  : fe  non  che  dava  ' fofpiri  grandi  ; e io  , che  m 
avvedevo  effere  fiate  quelle  vffite  di  Dio  , mi  quie^ 
tavo  y e non  dicevo  altro  per  non  /’  inquietare  * 

Oltre  a ciò  dava  a tutti  , fecondo  il  bifo- 
gno  , anche  in  particolare  , irruzioni , e infegna- 
menti  proporzionati , acciò  fe  ne  ferviffiero  ìfl. 
tale,  c tal  congiuntura;  c volea,  che  ogni  fetti- 
mana  gliene  rcndelTero  conto.  A’ Giovani  allo 
Botteghe  lubordinaii  cercava  le  Domeniche  di 
farfi  rendere  quello  conto,  avendo  a i liberi  di  fe 
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determinato  un  giorno  dentro  la  Settimana . E fe 
accadeva,  che  qualcheduno  non  venifle  alla  Tor- 
nata, o che  gli  frodaffe  il  rendergli  quello  con- 
to, andava  a trovarlo  a Bottega,  e con  bella  ma- 
niera gli  cavava  di  bocca  il  perchè  non  era  ve- 
nuto a S.  Benedetto:  e tanta  deftrezza  aveva  iru 
ifcoprir  qualche  loro  inganno  , che  era  unacofada 
llupire:  maggiormente  che  avendo  alle  volte  2 j.o  30 
Giovani , in  una  Settimana  gli  afcoltava  tutti . E ciò 
non  faceafi  mica  fuperficialmente  , o alla  grofla, 
poiché  gli  aveva  ridotti  ad  una  femplicità  colom- 
bina in  palefargli  l’ interno,  e le  loro  tentazioni, 
dando  egli  a ciafcuno  con  pace,  e paufa  confi- 
gli, ed  ajuti  opportuni.  Quando  vedea  qualche 
Giovane  , il  quale  cominciafie  un  po’  poco  a raf- 
freddarli, e diradar  le  Tornate,  andava  a trova- 
re il  Padre,  e la  Madre  di  quello  per  fentir  co- 
me in  Cafa  fi  diportafle,  affine. di  riparare  al  bi- 
fogno  dal  bel  principio,  e dargli  que’  prefetvati- 
vi  più  efficaci  a rinfervorirlo. 

Acciocché  più  gradevole,  e accetta  a Dio 
folTe  la  fua  Direzione,  fi  proteftò  in  uno  fcritto 
prefentato  in  mano  del  fuo  P.  Spirituale  , eh’  egli 
fol  per  Obbedienza , e per  incontrare  la  fola  Vo- 
lontà di  Dio  abbracciava  quel  carico  : né  mai 
fenza  le  benedizione  di  elTo  P.  Spirituale  accet- 
tar volea nuovi  Giovani.  Quando  poi  dall’  Ob- 
bedienza glien’ era  novellamente  afiegnato  alcuno, 
ponealo  .fotto  la  protezione,  e’I  Manto  della^ 

Bea- 
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Beatiflìma  Vergine,  acciò  n’aveflfe  ella  cura  ma- 
terna; e a tale  oggetto  recitava  tre  Sal^e  colle-* 
braccia  aperte  , e tre  Gloria  Farri  all*  Angelo 
fuo  Cullode,  e tre  altri  al  grande  Apertolo  dell* 
Indie  S.  Francefeo  Saverio  , fuo  fpecial  Protet- 
tore fopra  la  Carità  del  Proifimo  . 

A ciafehedun  Principiante  dava  una  S.  Im- 
magine in  carta  pecora,  non  tanto  per  animar- 
lo , che  per  dargli  un  fenfibil  ricordo  del  buon 
principio  intraprefo  d*una  Vita  divota.  1 pri- 
mi documenti  , che  dava  ad  erti  Principianti  , 
erano  fopra  le  cortumanze  , che  fi  praticano  in^ 
Compagnia  per  così  rendergli  bene  informati  , 
perchè  non  facelTero  degli  sbagli  . Gl*  iltruiva  di 
poi  fopra  la  Confertione,  e Comunione  : c fatto 
quello,  fe  vedea , che  follerò  ben  capaci,  parti- 
va ad  infegnar  loro  1*  cfame  quotidiano  della-* 
Cofeienza  , e dopo  uno  fpazio  ragionevole-* 
anche  1*  Orazione  mentale  ; alTegnando  loro  il 
tempo  fermo  di  andare  da  lui  a rendergli  con- 
to del  come  palTavano  i loro  Efercizj  di  Spi- 
rito ; configliandoli  ancora  in  tal  tempo  a dirgli 
ogni  altra  cofa  , che  occorrerte  loro  , didubbj, 
c dirticoltà  non  folo  indetti  Efercizj,  ma  in  qua- 
lunque altra  materia,  purché  ftelfebene  a dirfi  ad 
un  Direttor  fecolare  . 

In  occafione  di  far  la  correzione  a’  fuoi  Gio- 
vani ufava  una  fomma  difcrctczza  , e mifura^  , 
regolandoci  lecondo  la  materia  più  o meno  gra- 
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ve;  e confiderando  fe  il  difetto  era  principiato  d* 
allora,  o reiterato.  Nelle  prime  trafgreflìoni  cor- 
reggeva  il  Giovane  delinquente  con  gran  dolcez- 
za , e quafi  a bocca  ridente.  Se  di  bel  nuovo 
ricafcava,  gli  facea  la  correzione  un  po"  più  fen*^ 
fata:  e fe  quella  non  ferviva,  non  però  fi  ilracca- 
va  di  ricorreggerlo  tanto  più  fenfatamente , quan- 
to più  il  mancamento  era  reiterato . Quando  poi 
non  vedeva  emenda,  andava  dal  P.  Correttore,  e 
alla  di  lui  cura  rimetteva  V Incorrigibile. 

Ora  per  dar  maggior  pelo  a quanto  abbia- 
mo detto  fin  qui,  odafi  ciò,  che  fu  quefto  par- 
ticolare della  Direzion  del  Lalhucci  ne  fcrifle 

dopo  la  di  lui  morte  il  P Solari , con  cui 

folea  fpefib  conferire  il  fuo  Interno  . Qual  fojfe 
il  zelo  ( dice  egli  ) cV  egli  ebbe  per  V educazione  j 
e profitto  de' fuoi  Giovani  y pud  ejjer  ben  noto  a moU 
ti  fenza  eh'  io  tn'  affatichi  qui  d' efprimerlo  . Di* 
co  bene  , che  adendo  il  Signor  Laflrucci  trattato  me* 

particolare  , ho  a^uto  pìenijfi* 
mo  campo  di  poter  ammirare  tl  fuo  zelo.  Un  Padre 
naturale  non  avrebbe  potuto  far  più  per  i vantaggi 
temporali  d' un  fuo  Figliuolo  di  quello  faceta  ilfii* 
gnor  Laflrucci  per  il  profitto  Spirituale  de'  fuo  G^o-* 
•vani . A^e<va  per  loro  una  tenerezza  particolare  ; o 
oltre  le  pratiche  Spirituali  y e in  comune  y e in  par^* 
titolare  , che  tenera  coti  loro  y foy  cheufa<va  diligen^ 
%e  Jlraor dinarie  per  guadagnarli  aDioy  e per  impri* 
mre  ne'  loro  cuori  un  ntero  affetto  alla  Virtù  y e al 
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fer^or  dello  Spirito*  S' ifjforr^a^a  del  loro  operare^ 
anda<va  /piando  con  chi  con^erfai)ano  ; gli  cercawcL.^ 
quando  ^eden)agli  diradare  dalla  frequenza  delltu 
Compagnia  ^ e degli  altri  Efercizj  confueti  ; fi  porta- 
fino  nella  lor  Cafa , e nella  Bottega  , do<v*  cra^ 
no  impiegati , per  oJfer<vare  i loro  andamenti  , e per 
rimediare  a ciò  , che  fcorgeva  potej/e  riufcire  pregia-* 
diziale  allo  Spirito  ; s*  affliggeva  in  eflremo  quando 
gli  ve  de  a traviati  , o /avvertiti  da  Ferfone  poco 
amorevoli  della  Virtù  . E benché  io  qualche  volteu 
temeffi y che  quejlo  /no  Zelo  potejfe  andar  fnefcolato 
da  un  poco  di  Amor  proprio  y tuttavolta  mi  finterai  y 
che  il  /no  Zelo  era  purificato  , e lontano  da  forni-* 
gliante  mefcolanza  . Qjiello  yche  inquejìo  particolare 
del  fuo  Zelo  per  il  profitto  de'  Giovani  in  appagò 
affai  y fu  y ch'egli  andava  mi  furando  lo  Zelo  con  il 
compaffo  della  difcretezza  j e Carità  . Gli  difpiace- 
vano  i difetti  de'  Giovani  y fofpirava  il  rimedio 
ma  aborriva  certa  forte  di  rime  dii  , che  non  curava- 
mo la  piaga  y ma  la  rendeano  disperata.  Perciò  fi 
guardava  dal  venire  così  fubito  a certe  rifoluzioni  y 
che  poneano  i Giovani  in  impegno  di  ritirarfi  affat-* 
to  dalla  Compagnia  di  S>  Benedetto  , o di  lafciarc 
affatto  quel  poco  y che  facevano  per  la  Virtù  , e per 
il  loro  profitto.  Così  il  fuddeiio  Padre,  con  la  cui 
favia  ccltimonianza  do  fine  a quello  Capitolo  • 
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Occupazioni  del  Ser^o  dì  Dio  co  i Giovani 
ne  giorni  di  Fejla  : e modo  , che  ufa^^ 
nelle  Conferenze  di  Spirico. 

OGni  Fetta  5 dopo  gli  Efercizj  foliti  della  Com- 
pagnia, il  Lattrucci  colla  comitiva  dei  (uoi 
Giovani  ufeendo  fi  portava  alla  Divozione  delle 
40  Ore,  e poi  alla  SS.  Nunziata:  e nel  tempo, 
che  andavano,  ognuno  alla  fua  Clatte  col  proprio 
Direttore  recitava  il  Rofario  colle  Litanie  , e al- 
tre poche  Preci  ; e dopo  ogni  Direttore  raccon- 
tava a’ Suoi  un’  Efempio  della  Madonna  , dal  qua- 
le ogni  Giovane  avea  da  cavar  qualche  frutto, 
parteciparlo  a tutti  a un  per  volta  ; e fe  vi  bifo- 
gnavail  Direttore  ( non  ottante  che  l’aveffe  anch* 
egli  cavato)  vi  diceva  fopraogni  frutto  qualcofa^ 
oflervata  o nell’Evangelio  corrente, o nel  Fervo- 
rino , o nella  Meditazione.  Arrivati  poi  eh’  era- 
no in  Cafa  , fi  radunavano  tutt’  infieme  nella-i 
Cappella,  ovvero  Stanza d’  Ovazione;  ed  ivi  dava- 
fi  principio  a render  conto  ( che  diceafi  delle-* 
Gare  ) della  Prefenza  di  Dio  in  quetta  maniera. 
Uno  pigliava  un  Compagno , e ognuno  diceva.» 
quante  volte  a un  diprettb  in  quegli  otto  gior- 
ni in  raez2o  alle  fue  faccende  fi  era  ricordato  di 
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Dio  preferite;  echi  fuperato  aveva  il  Compagno 
gli  dava  una  piccola  Penitenza;  dopo  fi  veniva  a 
pigliare  nuovi  Compagni  a beneplacito^  ma  con 
bell’ordine.  Ciò  fatto,  il  Direttore  di  tutti  Gio: 
Domenico  faceva  dir  qualche  buon  motivo  fopra 
la  Prefenza  di  Dio  da  qualche  fuo  Giovane  all’ 
improvvifo;  ed  egli  vi  dilcorreva  poi  fu,  e vi  fi 
prolungava  dicendo  fentimcnti  belliflimi,  ma  fa- 
cili e praticabili:  e in  dirli  s’infiammava  talmen- 
te, e s’inteneriva,  che  ne  piangeva  , accendendo 
tutti  alla  pratica  di  quello  Efercizio  tanto  foa- 
ve . 

Finito  quello,  fi  veniva.a  vedere , fc  v’era  da 
correggere  qualche  difetto  comune,  cioè  olTer- 
varo  o in  Compagnia  , o nelle  Gite  , o in  Cafa^ 
il  Direttore , e diccafi  in  quello  modo:  io  ho 
olTcrvato  quello,  e quello  ftnza  nominare  nè  chi, 
nè  come.  Egli  poi  fopra  ogni  difetto  dicea  qual- 
che cofa  : e le  erano  cofe  , che  concerneffero  al- 
la rovina  della  Converfazionc  , come  atfeziona- 
menii  fra  i Giovani , o cole  fingili , faceva  dire-# 
ad  ognuno  il  Tuo  parere,  o a*  Maggiori.  Di  poi 
ù mandava  in  giro  , fc  vi  erano  dubbj  di  Spiri- 
to, o di  Scrupolo;  e le  vi  erano,  ne  Icnuva  da„# 
tutti  il  parere  , e poi  in  ultimo  diceva  egli  il  fuo 
fentimento  : e fe  era  cofa  di  rilitvo,  e da  non^ 
feiorfi  tra  tutti, ne  pigliava  ricordo,  e nc  doman- 
dava al  P.  Correttore  per  dirne  la  Domenica  ve- 
niente la  foluzionc. 
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Finito  q'uefio , fi  veniva,  fe  v'era  tempo  , 
a difcorrere  fopra  qtialche  punto  della  Dottrina 
Criftiana  : e poi  andavano  a divertirli  alle  Pallot- 
tole , oa  Dama  .Avvertali  però,  che  tutta  quefta 
Conferenza  durava  mezz’ora  o poco  più  , e fi  faceva 
le  Domeniche  folaraente  : e dopo  dava  il  Santo 
di  carta  pecora  a chi  era  flato  il  primo  a venire 
alla  Compagnia;  e le  Fede  folenni,  che  fi  dice  1’ 
Offizio  Divino , ne  dava  uno  maggiore  al  primo, 
e uno  minore  al  fecondo  , che  era  entrato  iru 
Compagnia. 

Nel  tempo  , che  giucavano  alle  Pallottole, 
voleva, che  ftelTero  , e li  portaflero  cialcun  rifpetto 
sì  nelle  parole,  come  nel  giuoco;  e fe  a conto 
di  quello  nafcea  tra  loro  difficoltà  , voleva^  , 
che  fe  ne  fìelTero  al  parer  d’  uno  de’  Direttori  > 
che  flava  Tempre  lì  affiliente,  e fi  rimetteflero  al 
fuo  giudizio.  Nel  tempo  del  divertimento  i Gio- 
vani , che  erano  aflegnati  , andavano  a un  per 
volta  a rendergli  conto  chi  dell’  Orazione  , chi 
dell’  efame  di  Cofcienza  , o d’  altro  . Finita  1’ 
ora  del  divertimento  , licenziavagli  ricordando  , 
che  venillero  predo  al  Velpro:  nel  qual  tempo, 
fe  venivano  a buon’ora  , efortava  i Giovani  a leg- 
ger da  per  fe  in  Compagnia  qualche  libro  Spiri- 
tuale. Detto  il  Velpro,  fe  andavano  alle  Confe- 
renze, i Direttori  aveano  a domandare  a i Gio- 
vani, che  frutto  aveano  cavato  dal  Difcorfo  udi- 
to in  Compagnia  ; e dettolo  tutti,  il  Direttore 
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dovea  cavarlo  ancor’ edo,  c fare,fc  bifognava-^  , 
qualche  reflelTione  fopra  ogni  frutto  . Arrivati 
a gli  Angioli  ( luogo  della  Conferenza  ) aveano 
a'  portare  le  panche  da  federe,  c con  gran  mo- 
della • 

Finito  le  Conferenze,  nel  mentre  che  s’an- 
dava alle  Cure  al  divertimento  , o altrove  , do- 
veano  difeorrere  di  cofe  Spirituali  , o Virtuofe  , 
c alle  volte  giocofe  , ma  modefte  . Nel  tempo, 
che  fi  ftava  al  divertimento  delle  Cocuzze  ( Tor- 
ta di  giuoco  ridicolofo  ) doveano  ftar  con  modc- 
ftia , non  gridare  , ed  effcrc  obbedienti  a dare  i 
pegni,  e a fare  le  Penitenze.  Volea  , che  i Giova# 
ni  Itedero  Tempre  infieme  nella  Tua  Clafie,  e Con- 
verTazione;  c che  non  s’affczionafTcro  tra  di  lo- 
ro ( il  che  reca  gran  pregiudizio  ) ma  che  s’amaT- 
fero  Tempre  indifferentemente  Tenz’  amiciziole  , o af- 
fettucci  particolari . Ne’ divertimenti  poi  come  alle 
Campora,  al  Prato  delle  Cure,  o altrove  potea- 
no  converlare  con  tutt’i  Fratelli  . Finito  il  di- 
vertimento, particolarmente  la  Tera  , quando  non 
v’era  però  Tornata  , cTortava  i Direttori  ad  ac- 
compagnare i Giovani  Tottopofti  a loro,  più  vici- 
no alle  CaTe  loro  , che  foffe  poffibile  , laTcian- 
dogli  con  Tanti  Ricordi. 

Quando  fi  avvicinavan  le  Fcftc  della  Madon- 
na , le  principali,  dava  loro  la  preparazione  per 
la  Novena:  c confifteva  nella  pratica  in  que’  no- 
ve giorni  di  qualche  Virtù,  Tecondo  la  qualità 
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della  Fella , con  Orazioni  Giaculatorie  ogni  gior* 
no;  ed  efortava,  che  la  Vigilia  della  Fefta  facef-» 
fero  il  Digiuno,  e la  mattina  la  Comunione,  ap-« 
plicandola  per  l’ accrefcimento  dello  Spirito , e.» 
fervore  in  ciafcun  di  loro.  La  mattina  della  Fe- 
ila  , dopo  la  vilìta  delle  40  Ore  , e della  SS. 
Nunziata  andavano  a Cafa , ove  radunati  nella.» 
Cappellina  domeftica  fi  leggevano  gli  Afifetti  fcam- 
bievoli  del  P.  Auriemma  Topra  quella  Solennità 
e fi  dava  poi  principio  coll’  AElì^ones  nojlras . In- 
di recitandoli  /’  A've  Mans  ftella  , Icoprivafi  la.* 
Madonna,  e diceafi  Terza  folenne  del  di  lei  pic- 
colo Offizio.  Finita  Terza  fi  cantava  qualche  In- 
no, e le  Litanie.  ApprelTo  un  Giovane  faceva  un 
breve  Difcorfo  fopra  la  corrente  Solennità  ; fini- 
to il  quale  fi  cavava  il  frutto  da  qualche  altro 
Giovane  j e ripigliando  il  Laftrucci,  vi  fi  diffon- 
dea  dicendo  a maraviglia  cofe  attenenti  a qualche 
Virtù  della  SS.  Vergine  . Dopo  fi  mettevano  gi- 
nocchioni, e un’altro  Giovne  faceva  un  breve  Rin- 
graziamento alla  SS.  Vergine  , e fi  veniva  all’eftra- 
zione  de’  nuovi  Sagreftani  per  la  Solennità  av- 
venire ; e fi  eftraea  parimente  il  Cuftode  del  Ta- 
bernacolo, dove  allogata  dava  una  S.  Immagine^ 
della  Madonna . In  fine  rendute  le  Grazie  , ognuno 
fi  licenziava.  Il  Giorno,  fe  le  Gite  lo  permetteva- 
no, vi  fi  ritornava  a cantarvi  la  fera  alcune  Lau- 
di Spirituali . 

E qui  è d’  avvertire  come  il  Servo  di  Dio 
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flava  fcmprc  occupato  in  afcoltare  i Giovani,  che 
gli  rendevano  conto,  come,  e con  che  frutti  pra- 
ticalTero  gli  Elercizj  della  Divozione:  e comincia- 
va, quando  ufeiva  di  Compagnia  finito  il  Rofa- 
rio  a un  per  volta,  ed  era  in  un  continuo  efer- 
cizio  in  fino  all*  ora  del  dcfinare:  e dopo,  in  Com- 
pagnia al  Vefpro  , innanzi  che  comincialTe,  ftava^ 
ad  afcoltare  i Giovani,  c durava  infino  alia  fera: 
ve  n* erano  alcuni,  che  da  lui  erano  accompagna- 
ti a Cafa,  e altri,  co’ quali  fi  tratteneva  per  iltruir- 
gli  in  fino  alle  4 , c alle  5 di  notte:  cofa  vera- 
mente, che  faceva  fiupire  tutti,  come  uno,  che 
dentro  la  fertimana  non  aveva  mai  requie  , potef- 
fe  la  Feda  reggere  a una  continua  applicazione.» 
di  mente,  e a tante  fatiche. 

Ogni  volta,  che  il  buon  Servo  di  Dio  entra- 
va a folo  a folo  in  Conferenza  con  qualche  Gio- 
vane fopra  gli  Efercizj  di  Spirito,  o altro,  di- 
ceva avanti  un’ Ave  Maria  alla  Rearifiìma  Vergine, 
c un  Gloria  Patri  all’Angelo  fuo  Cuflode  , e un* 
altro  all’  Angelo  pur  del  Giovane,  acciocché  1* 
infervora  (Te  , ed  illuminalTe. 

Qual  folle  pofeia  lo  Spirituale  avanzamento 
nella  Virtù,  che  facevano  i Giovani  £otto  così 
buon  Direttore,  converrebbe  farpalefcla  Virtù 
cfemplare  d’alcuni  già  morti,  e d’altri  ancora  vi- 
venti : ma  il  ricordare  i primi  ci  farebbe  deviar 
troppo  lungi  dalla  prefilTa  brevitJi  dell’  Illoria  ; c 
'*1  nominare  i fecondi  farebbe  un  contradire  all* 
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avvertimento  dello  SpiritoSantOjche  dice;  Antemor-^ 
tem  nè  lattdes  hominem  quemqaam . Eccl.  1 1 . Bensì  la 
V.Gompagnia  di  S.  Benedetto,  la  quale  tuttora  gode 
il  frutto  del  feme  fparfo  dal  fuo  buon  Fratello  , può 
elTere  teftimonio  di  quel , che  andiamo  dicendo  j 
mentre  ved’  ella  tanti  Giovani  , i quali , anche.» 
dopo  la  Morte  del  loro  ottimo  Padre  , feguono 
come  buoni  Figliuoli  a caminare  per  le  fante  ve» 
iligie  lafciate  imprese  da  elio  . 

Non  voglio  però  qui  lafciar  di  notificare  , a 
gloria  del  Servo  di  Dio  i fentimenti  particolari  d’ 
un  Giovane  , il  quale  dalla  Carità  di  lui  fu  itL» 
lìngolar  modo  aflìftito.  Quello  Giovane  adunque 
così  n’  ha  fcritto  . Af^ena  mejfo  il  pede  nella  Com-* 
^agniq  di  S-  Benedetto  in  età  d’  anni  i<5  , che  fui 
ctccolto  Aull'  ineflimahile  Carità  di  quell’  Anima  in-> 
namorata  di  Gesù , qual  fu  il  Signor  Gio:  Dome» 
nico  Lajlrucci»  Non  fagrei  ridire  i fernoorojt  Difcor» 
fi  , che  nel  grimi}  giorno  furono  dal  medefimo  a me^ 
conferiti , adendone  io  in  quanto  a me  una  confola» 
toione  tanto  grande  , che  mi  parve  d’  aver  trovato 
un’Uomo  colmo  di  tutte  le  prerogative  per  henefihio 
del  Trofflmo  ; e ne  ringrasotai  il  Signore  d' effere  fia» 
to  ancor  io  partecipe  d’ una  Converfazione  non  mea 
fanta  per  li  coftumif  che  fingolar  nell’  Ejempio  . 
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CAP.  IV; 


Regole  y che  prefcri^vevtt  a que^  GioDdni  y che 
Jì  damano  ^otto  la^na  Direziofie. 

I.  TL  Giorno  antecedente  alle  Fede,  in  cui  ti 
JL  devi  Comunicare  , bifogna  cominciare  su 
ben  prepararfi  a quella  , ben  difpofto  la  mattina 
feguente  al  Sagramento. 

II.  Devi  Ilare  per  la  prima  più  ritirato  degli 
altri  giorni;  e ogni  volta,  che  viene  occafionc  di 
mortificare  il  vedere,  l’udire,  e parlare  , devi 
farlo;  cominciando  a mandare  innanzi  quelli  At- 
ti di  Mortificazione  per  adornare  la  Itanza  dei 
cuore  . 

' III.  Devi  ricordarti  della  S.  Comunione  ogni 
Volta,  che  Tuonano  Tore,  e dire:  domattina  io 
m’ho  da  Comunicare,  e ricevere  un  Dio  d’ in» 
finita  Bellezza,  ora  d’infinita  Onnipotenza,  ora 
d’infinita  Immenfità;e  ora  pigliare  un’altra  Per- 
fezione , e tutto  per  accoftarfi  con  grandiflìma^ 
(lima. 

IV.  Devi  vifitarc  la  SS.  Nunziata , o altraJ 
divota  Immagine  di  Noftra  Signora  , accio 
impetri  Grazia  di  Comunicarti  con  gran  frut- 
to • 

V*  Devi  la  fera  avanti  fermare  i foliti  due.» 
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fini,  che  fono  d’unirfi  con  Dio,  e d’impetrar 
qualche  Grazia . _ • 

VI.  Dilponi  poi  le  cofe  per  una  pronta  le- 
vata per  la  mattina,  per  elTere  de’  più  pronti  ad 
arrivare  alla  Compagnia,  acciò  al  primo  dell’  Of- 
fizio  fia  confelTato . 

VII.  Arrivato  la  mattina  in  Compagnia  ,t> 
prefa  1’  Acqua  Santa  , mettiti  in  ginocchioni  all’ 
Aitar  dello  Spogliatoio;  offerifci  tal’Opera  a Dio, 
promettendo  di  farla  puramente  per  lui,  e di  non 
aderire  a’  penfieri  contrari . 

Vili.  Alzato  dal  detto  Altare  , vattene  a di- 
littura  all’altro  Altare  di  Compagnia  ; nè  ti  fer- 
mare a far  difcorfi  fenza  necelfità  alle  Claffi  , o 
altrove  con  nelfuno;  e quello  per  non  fvagarti  in 
tempo  di  raccoglimento. 

IX.  Pofto  quivi  in  ginocchioni  , preparati 
per  la  S.  Confeflìone  attentamente,  facendo  1’  Efa- 
me , l’atto  di  Contrizione,  e’I  propofito  j e ciò 
fatto,  vanne  fubito  a confeflarti. 

X.  Confeflati  dal  tuo  eletto  ConfelTore  , nè 
andrai  or’a  quefto,  or’ a quello  a capriccio,  cer- 
cando di  adempire  le  parti  d’una  buona  Confef- 
fione . 

XI.  Dopo  la  Confeflìone  ritorna  fubito  al- 
lo fcaglione  dell’  Altare,  o Tornatino  per  far 
prontamente  la  Penitenza  per  non  la  dimenti- 
care. 

XII.  Fatta  che  1’  avrai , va  fubito  al  tuo 
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luogo  in  Compagnia , e non  li  fvagar  punto  cogli 
altri  in  dilcorfi  ; c fc  non  folle  a forte  l'ora  dell* 
Ufizio  , fta  ginocchione  , o a federe  infino  a-, 
tanto  5 che  non  fi  principia;  e penfa  alla  SS.  Co- 
munione . 

XIII.  Avverti  però  innanzi  al  principio 
di  fare  a Dio  la  Protclta  d*  attenzione  al  fen- 
fo  delle  parole  ; e di  ricordarti  della  Santa  Co- 
munione al  Gloria  y c di  chinare  in  tal  tempo  la 
tefta  , ficcomc  a i Nomi  di  Giesù  , e di  Ma- 
ria • 

XIV.  Sfarai  attentiffimo , e divotiffimo  all* 
Uffizio  fecondo  la  protesa  fuddetta  odervandone 
la  promelfa  puntualmente  ; e fopratiuto  noru 
guardare  in  qua  , e in  là  , e ciò  che  fegue  in  Com-« 
pagnia  per  Comunicarfi con  fervor  grande. 

XV.  Avverti  però,  che  nel  falmeggiare  tan-^ 
to  la  mattina  , che  fempre,  che  ponendoti  alla- 
to a qualche  Fratello,  o uno  allato  a te  ; dimo- 
firagli  efternamente  riverenza  con  chinare  alquan- 
to la  teda,  falutando  non  tanto  lui  ^ quanto  il 
fuo  Angelo  Cultode. 

XVI.  Se  ti  fofic  poi  dato  da*  Sagreftani’ da 
imporre  , dir  Lezioni  , o altro  ; accettale  , e-, 
obbedifei  con  fine  di  glorificare  Iddio,  c noru 
te. 

XVII.  In  fine  poi  dell*  Uffizio  vedi  anco 
di  non  ufeire  di  Compagnia  in  tempo  del  fal- 
meggiare  , le  non  hai  mera  neceffità;  non  aven- 
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do  mai  ardire  di  ilare  in  tal  tempo  dalle  Clailì 
a difcorrere,  dando  con  ciò  molta  ammirazione 
a chi  vede . 

XVIII.  Dopo  finita  la  Tornata,  va,  emet- 
titi la  Vefte,  e in  tal  tempo  non  difcorrere  con 
riffuno,  tanto  più  con  voce  alta;  e fe  non  puoi 
far  di  meno,  fallo  con  brevità,  e con  voce  baf- 
fa. 

XIX.  Entra  poi  fubito  in  Compagnia  , e met- 
titi poi  Tempre  in  ginocchioni  ne’  luoghi  più 
baffi,  e ftavvi  con  eftrema  devozione  . 

XX.  Mentre  odi  la  S.  Mefla , fa  la  S.  pre- 
parazione per  la  S.  Comunione  , efercitandoti  ne- 
gli Efercizj  devoti  , che  fono  meditare  le  tre_» 
Virtù  Teologali , Fede  , Speranza,  e Carità . 

XXI.  Finito  eh’  avrai  di  render  le  Grazie , 
ritorna  in  Compagnia  per  le  porticine  dell’Alta- 
re, e non  ti  fermare  tra  le  Claffi  a far  cicalecci, 
nè  ftare  a leggere  le  tavolette  dello  Spogliatojo, 
e cofe  fimili . 

XXII.  Ricordati  ancora  più  fpeflb  che  puoi 
di  far  la  Comunione  come  per  Viatico  ; cioè  co- 
me fe  quella  folle  l’ultima,  per  farla  con  più  fer- 
vore, e devozione. 
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Chititie  dire  Regole^  che  Hdnià  il  hionSer^ 

'vo  di  Dio  a i Giovani  uni^er^dmen^ 
te  y e wolea  y che  tutti  le  a^ef-* 
fero  (igprejfo  di  fe  * 

I.  T TOglio  ftar  vigilante  fopra  cinque  cofc^  , 
\ cioè:  Primo:  ftarò  accorto  fopra  il  prin- 
cipio di  ogni  difetto,  benché  fia  il.  minimo,  eh’ 
io  polla  commettere;  c fubito  conofeiuto  , met- 
terò mano  ad  emendarlo,  e per  non  fidarmi  di 
me,  lo  conferirò  al  mio  P.  Spirituale  , o mio  Di- 
rettore, e mi  farò  dar  mezzi  per  levarlo;  c con- 
ferirò come  mi  porro  fino  all’  intera  emendazio- 
ne, nè  mai  vedrò  di  caderci  la  feconda  volta  per 
non  palTare  alla  terza  , c quarta,  e poi  fempre  ; 
c così  rendere  impolfibile  l’emenda,  per  le  for- 
ze , che  di  caduta  in  caduta  andrei  perdendo  , 
con  tifico  anco  di  dannazione , quale  ha  il  fuo  prin- 
cipio da  cofellinc  di  niun  valore  ; e quello , che  da 
principio  mi  può  riufeir  facile,  in  progrelTo  poi 
mi  riufeirebbe  difficilifiìmo  , e quafi  impolfibile  : 
c con  ciò  larò  ficuro  , che  fe  non  cadrò  nel  pri- 
mo , e piccolo  Male  , non  cadrò  nel  fecondo  , 
nè  nel  terzo,  nè  nel  quarto;  c per  Grazia  di  Dio 
lederò  libero  da  quella  cofa , che  poteva  elTere  il 
principio  di  mia  dannazione. 

11.  Voglio  conferire  prontamente  al  mio  P. 
Spirituale  , o Direttore  le  mie  tentazioni,  che  mi 
verranno  ; cioè  quelle  , che  ritornano,  e non  tro- 
vo 


3°. 

vo  la  via  a liberarmene  con  (cacciarle,  e rifcac-* 
ciarle  , acciò  non  piglino  piede  , e me  ne  pofla^ 
con  prontezza  liberare  . Ben’  è vero,  che  quel- 
le, che  toccano  la  mia  Vocazione,  la  Fede,  la^ 
Purità  , voglio  quelle  conferirle  più  prontamente, 
che  r altre,  come  le  più  pericoiofe  ; con  farlo 
alla  prima  occafione  di  vedere  il  detto  mio  P.  Spi- 
rituale, o Direttore  , eflendochè  con  il  Demonio 
bifogna  llar  lefto  . 

III.  Non  voglio  far  mai  rifoluzione  a mio 
capriccio,  fieno  di  qualfivoglia  forte  o in  cole 
grandi , o in  cofe  piccole;  ma  prima  di  farle  me 
ne  voglio  configliare  con  il  fopraddetto  P.  Spiri- 
tuale , o Direttore;  acciò  non  retti  dal  Nimico 
abbindolato,  e menato  per  il  nafo,  come  fa  iiij 
fpecie  con  i Principianti . 

IV.  Non  crederò  a Maflìme  di  veruna  for- 
te, che  pizzicano  di  Mondo  , dette  da  chi  fi  Ila, 
benché  da  Perfone  in  apparenza  Spirituali;  fapen- 
do , che  una  fola  creduta  potrebbe  gittar  radici  nel 
mio  cuore,  e farmi  raffreddolare ; eancolafciac 
del  tutto  il  Servizio  di  Dio.  Onde  io  prometto, 
c voglio  in  tali  cali  non  farne  cafo  veruno  , e pron* 
tamente  rigettarle  , e fubito  metter  la  mente  a co- 
fe fante;  e perchè  non  rimanga  nel  mio  cuore.» 
vefiigia  veruna  di  tali  MalTime  Diaboliche,  e per 
non  fidarmi  punto  di  me  in  cofa  tanto  importan- 
te, voglio  fubito  conferire  tal  difcorfo  , ftatomi 
fatto  , al  mio  P.  Spirituale , o Direttore  ; acciò 
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per  quefto  mezzo  reftf  talmente  libero,  c netto  da 
ogni  minima  infezione , o affetto , che  foflc  refta- 
to  nel  mio  cuore  . 

V.  Nonmiaffezioneròmaiconalcuno,  nè  mi 
moftrerò  parziale  più  con  uno , che  con  un*  altro  ; 
nè  prenderò  mai  a confidare,  nè  palefar  le  cole 
mie  In  confidenza,  nè  accetterò  tampoco  la  con- 
fidenza d*altri  con  me;  ma  con  tutti  voglio  ef- 
fere  eguale  nell*  Amicizia  , c Converfazione  , con 
voler  bene  a tutti,  dir  bene  di  tutti  ; ma  ognun 
da  fe  ; e folo  converfare  con  Amicizia  ftreita  , c 
Confidenza  col  mio  P.  Spirituale,  o Direttore  : c 
tutto  quefto  voglio  fare  per  evitare  i gran  peri- 
coli , che  vi  fono  in  tali  affezionamenti , e in  ifpc- 
cie  di  perderla  confidenza  con  detti  miei  Supe- 
riori, e raffreddarmi  nel  Santo  Servizio  di  Dio  , 
per  poter  francamente  perfcvcrare  fino  alla  mor- 
te . 

Quefte  fono  le  Regole  , con  che  il  buon  Ser- 
vo di  Dio  regolava  , e dirigeva  i fuoi  Giovani  • 
Regole  in  vero,  a confiderarle  bene,  piene  d*  un 
lume  pratico  di  Dio,  e adattatiftìme  al  buon.* 
coltivamento  della  Gioventù  : c io  tanto  più  le 
ftimo,  per  non  dire  le  venero,  perchè  fono  uno 
fpecchio,in  cui  di  riflelfo  vedefi  la  bell*  Anima.# 
del  Laftrucci.  Concioffiachè  ( ficcome  ho  dall*  at- 
teftazione  in  iferitto  d’uno  de’ fuoi  Direttori,  il 
P.F.  Ambrogio Caftrino  Spannocchi hifeg^a^a 
egli  ad  altri  ebe  quello , che  prima  ^ratica^a  in  fejlejfo: 
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il  che  è una  delle  più  belle  parti  d’  un*  ottimo 
Direttore . 

CAP.  V. 

Qual  fojfe  r impiego  proprio  «èli’  Arte  delta 
Seta  di  Gio:  Domenico.  Funtualttà  in  efer* 
citarlo  : e Cura  , che  a^vea  dell’  Anima 
propria  ne’  giorni  dì  detto  impiego . 

DUe  Impieghi,  ambedue  molto  civili,  eferctw 
tò  in  fua  vita  il  noftro  Gio:  Domenico-  ; il 
primo,  come  di  fopra  accennammo,  fu  di  Setajo- 
lo  nell’Arte  della  Seta  per  molti  è molti  anni, 
cioè  fino  air  anno  1694;  1’  altro  fu  di  Marchiato- 
re, e Pefator  di  detta  Arte:  carica  folita  darfi  a’ 
Minifiri  Setajoli,  ed  è in  foftanza  Compagno  del 
Camarlingo,  tenendo  il  Libro,  che  chiamali  di 
Rifeontro  . A quella  Carica  fu  eletto  fotta  il  di 
23  Luglio  di  detto  anno  da  S.A.R.  mediante  l’ 
ottima  informazione , 'che  gliene  diede  il  Senato- 
re Lorenzo  Frefcobaldi , Signore  di  gran  Bontà  ; 
a cui  era  ben  noto  lo  Spirito  delLaltrucci,  men- 
tre che  frequentavano  l’uno  e l’altro  la  Compa- 
gnia di  S.  Benedetto  . Godè  quella  Carica,  fin- 
ché vilTe,  e l’efercitò  femprecon  fomma  puntua- 
lità ; poiché  la  fua  mira  principale  in  quella  non 
era  il  guadagno  , ma  di  iervire  il  Signore  , o 
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nel  Signore  il  Proflimo:  così  a'dempiendo  le  par- 
ti di  Miniftro  Crilliano  in  un  folo  Impiego  veniva 
a guadagnare  doppia  mercede  , temporale  , cd 
eterna.  Quindi  è,  ch’egli  (come  notò  un  iuo 
Compagno)  non  lolo  proccurava  d’ ellcr  (cmpre 
air ore  deir  Uffizio  al  fuo  porto;  ma  di  trovarvi- 
fi  ancora  anticipatamente  per  ifpedire  la  Cento  y 
che  Tafpettava.  E femai  perdifgrazia  accadeva  , 
che  5 definando,  s’accortafTe  l’ora  del  fuo  Uffizio, 
lafciava  a mezzo  la  menfa,  e correva  al  fuo  Ban- 
co per  non  defraudare  un  punto  di  quel  tempo, 
che  dovea  dare  al  fuo  Uffizio. 

Per  fapere  quanto  bene  in  fertefib  il  Laflrucci 
unifle  la  Vita  di  Marta,  e di  Maddalena  , cioèa  dire, 
qual  cura,  e follccitudine , non  interrotta  giammai , 
averte  dell’  Anima  fua  per  vie  più  perfezionarla-» 
ogni  giorno  negli  Efercizj  delia  Pietà , c delle 
Virtù,  ballerebbe  leggere  un’  efatio  Giornalo  , 
dove  da  mattina  a fera  preferive  a fe  medefimo 
la  pratica  della  più  fina  Perfezione  in  cialcuna-. 
delle  diurne  azioni  tanto  ne’ giorni  di  lavoro,  che 
ne’  Fedivi.  Egli,  ficcomc  pollo  nell’Impiego  di 
dover  render  conto  ad  altrui,  tcnea  ben  lemprc 
all’ ordine  il  Libro  Mercantile,  ove  rtgiftrava,  sì 
che  non  gliene  fallilTe  una  , le  Partile  fpettanti  al  fuo 
Impiego;  così  dal  (uo  medefimo  Impiego  impara^* 
to  avea  la  più  efatta  cura  , che  doveva  avere  nel 
gravirtìmo  negozio  dell’ Anima  propria;  di  cui  la- 
pea  doverne  un  dì  rendere  quel  minutiflimo  con- 
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to  , che  ad  Ogni  Criftiano,  negoziante  di  Vita  eter- 
na, domanderà  quel  Divin  Mercante  fuprcmo  , 
che  difife  : Megociaminiy  dum  ^enio . 

Subito  levato  ( nel  che  era  diligentiffimo  , 
avendofi  prefcritte  per  tutt’  i tempi  dell'  annoi* 
credei  fuo  dormire  , e per  non  preterirle  un  pun- 
to ufava  una  fquifitiffima  diligenza)  Subito,  diC^ 
fi,  levato  s*  internava  nella  Prefenza  di  Dio  : efer- 
cizio  a lui,  come  vedremo,  affai  familiare  . In- 
di , prefo  un  Libro  Spirituale  , faceva  la  fua  le- 
zione , che  indifpenfabilmente  era  tre  volte  il  gior- 
no. Dopo  la  quale  ( così  trovo  regiftrato  da  lui 
nel  preaccennato  Libretto  ) fi  ritirava  al  luogo 
dell'Orazione,  recitando  varie  preghiere  da  lui 
chiamate  Efercizio  particolare  ; confiffente  in  At- 
ti di  Fede  , e di  Ringraziamento  a Dio  , alla- 
Vergine,  all’  Angelo  Cuftodc  , e a*  Santi  fuoi 
Avvocati  per  averlo  guardato  la  notte  da  ogni 
pericolosi  Corporale,  come  Spirituale.  In  ren- 
dimento di  Grazie  ( dice  egli  fteffo  ) offerirò 
e tutte  le  cofe  mìe  nelle  mani  di  Dio  , acciò  di 
tutto  difponga  fecondo  la  fua  maggior  Gloria:  cioè 
offerirò  la  Memoria^  V Intelletto  ^e  la  Volontà  y e i fen^* 
Jì  ejleriori  del  Corpo , intendendo  di  rimettere  nel^^ 
le  mani  di  Dio  V Anima , e V Corpo  , e di  accet^* 
tare  allora  quella  Croce  y eh*  egli  ab  eterno  ha  deter^ 
minato  di  mandarmi  in  quel  giorno  : e di  fofcri*ver* 
mi  a tutto  quello  y che  di  altro  ^uole  y in  rejiftere  y 
in  operare  ; offerendoli  anco  i miei  negoz^j , e traff 
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Jjchi  temporali  , e interejji  di  mia  Cafa  , offerendo 
anco  Amici  , Parenti  , Nemici  y Peccatori , e tutto 
in  unione  del  Sangue  di  Giesù  Crijìo  y e nelle  fue 
SS»  Piaghe  : Pregare  Iddio  y che  mi  cuflodijca  in  quel 
giornoy  da  ogni  lorta  di peccatOy  e in  fpecie  dal  maggior 
difetto  : Proporre  con  V ajuto  Disino  di  guardarmi 
in  quel  giorno  da  ogni  Peccato  : e indrizzare  a Dio 
tutte  le  azioni  di  quel  giorno  ; intendendo  farle  per 
piacer  folamente  a Dio  y e di  unirle  col  Sangue  di 
Giesìi  y e a quelle  operazioni  y eh'  egli  fece  in  quel 
giorno  y in  cui  fono  , nel  qual  giorno  anco  Giesù  pafsò: 
e fermerò  il fine^  per  il  quale  n:oglio  fare  le  mie  operazio^ 
ni  y 0 Jia per  fattsfare  per  llproprj  Peccati  y o per  P Ani-* 
me  del  Purgatorio  y e ancora  quali  Grazie  'voglio  da 
Dio  impetrare  per  mcy  e per  il  Profftmo  . Qu  -lo 
Elercizio  era  come  il  preludio  della  fua  Orazione 
Mentale  , eh’  era  di  mezz’eia  in  circa  fopra  la 
materia,  che  dimano  in  mano  folca  confultarc  col 
fuo  P.  Spirituale.  E per  farla  con  tutta  perfe- 
zione, e vantaggio,  folta  di/ccndere  , difeorren- 
do  , a’  cafi  particolari  per  tutt’  e tre  le  parti  dì 
ella  Orazione.  Notava  in  fine  i lumi,  e i prcpo- 
fiti  fatti  , come  farebbe  appunto  il  più  fervente 
Novizio,  e ne  cavava  le  Malfimc  più  mafficcc  per 
fua,  c per  altrui  direzione  • 

Finita  l’  Orazione  ufeiva  di  Cafa  per  udire 
la  S.  Mdfa  prima  di  andare  al  fuo  Impiego:  ma 
come  l’udiva?  Vi  flava  fenza  meditar  cofa  alcu- 
na fino  all’ Evangelio , applicandofi  tutto  a udire 
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!e  Orazioni',  l’EpiftoIa,  e riileflb  Evangelio;  e^i 
poi  cominciava  fubito  a meditare  un  punto  del- 
la Paflìone  , fecondo  la  divifione , che  s’  era  pre- 
ferita . E.G. 

Lunedì;  La  prefa  di  N.  S.  fino  alla  Guan- 
ciata . 

Martedì  : La  Flagellazione  alla  Colonna  • 

Mercoledì  : La  Coronazione  di  Spine  • 

Giovedì  : 11  portar  della  Croce  al  Calvario  . 

Venerdì  ; La  Crocififlìone . 

Sabato:  La  Depofizione  di  Giesù  morto  in 
feno  alla  Madre. 

All’  Elevazione  della  S.  Odia  , e del  Calice  la- 
feiava  di  meditare,  attendendo  folo all’ adorazione 
di  que’  Divini  Mifterj . 

Al  Pater  noller  cominciava  a prepararli 
per  la  Comunione  Spirituale  con  gli  atti  delle  Vir- 
tù Teologali.  Facea  poi  col  Sacerdote  la  dettai 
Comunione,  facendo infieme  qualche  atto,  opro» 
polito  fecondo  la  Divozione  : c finita  la  MelTa. 
iacea  tre  atti  di  Ringraziamento  , d’  Offerta  , e_* 
di  Petizione. 

Oltre  all’  udire  una  MelTa  ogni  giorno  , fe 
aveva  tempo,  ne  udiva  una,  o due  di  più  tanto 
la  mattina  prima  d’andare  al  fuo  Negozio  , quan- 
to fatto  feda  da  elfo.  Nel  tornare  a Cafa  nell’ 
-ora  di  definare,  ficcome  nel  ritorno  il  giorno  al 
fuo  Impiego,  entrava  in  alcuna  Chiefa  a vifita- 
re  il  SS.  Sagramento;  e pei  le  Iliade  camminava 
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fempre  occupato  ( ma  fenz’  affettazione , di  cui 
era  nimico)  in  fare  o T tfame  particolare  fopra 
qualche  difettoso  in  recitare  delle  Orazioni  Vo- 
cali , o veramente  fiffo  nella  Prefenza  di  Dio  * 
Non  paffava  innanzi  ad  Immagine  alcuna  di  Ma- 
ria, che  pur  tante  fe  n*  incontrano  per  le  flra»- 
de  della  Città,  che  non  la  faluiaffe  coW  Ma^ 
ria;  e dovunque  s' incontraffe  al  fuono  di  quefta 
la  mattina,  il  giorno,  e la  fera,  fenza  riguardo 
a"  rifpetii  umani  , s inginocchiava  a falutare  la 
Vergine.  In  Cafa  prima  del  definare  faceva  per 
la  feconda  volta  la  fua  lettura  Spirituale  ; e dopo 
definare,  chieila  la  benedizione  alla  Vergine,  tor- 
nava al  fuo  Impiego,  recitando  nelP  andare  . il 
Vefpro della  Madonna,  e alle  ventitré  la  Compie- 
ta. Fatto  feda  dall’Uffizio,  nell’andare  a Cafa, 
o a vifitare  il  SS.  del  Giro  recitava  il  fante  Rofa- 
rio  co’fuoi  Mifterj  . Avanti  cena  per  la  terza  vol- 
ta faceva  la  fua  lettura  Spirituale  , c un  quarto 
d*  ora  in  circa  d’  efame  della  Cofeienza  . Il  modo 
di  far  quello  efame  punto  per  punto  da  lui  me- 
defimo  fu  notato  veramente  con  una  minutezza-, 
ammirabile  : e dopo  quello  efame  faceva  qual- 
che Penitenza  perifeonto  de’  mancamenti  diur- 
ni. 

Quando  egli  nel  fuo  Impiego  era  libero 
dalle  faccende,  e dal  trattare  cogli  Uomini  , nz.- 
zawajiìn  pedi  , e appoggiato  colle  fpalle  alla  Man* 
ganella  del  Banco , do^e  federa  ( riferifeo  le  pa- 
ro- 
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rolc  di  chi  V ha  deporto  , come  Compagno  del 
Laftrucci  nella  medefima  Arte  ) Jla^a  colla  te/la 
^olta  al  Cielo  y e cogli  occhi  aperti  fifft  in  alto  fen-^ 
za  punto  dibatterli  a fegno  y che  non  /entità  y fe  tal-^ 
‘volta  era  chiamato  ; ejfendo  flato  necejfarto  qualche 
evolta  flvegliarlo  con  pigliarlo  per  un  braccio  y o 
tentennarlo  . Segno  era  qudio  della  fomma  faci- 
lità, ch’egli  aveva  di  raccoglierfi  in  Dio,  e d’aver- 
lo  in  ogni  luogo  prefente.  Dono,  che,  come  a 
Aio  luogo  vedremo,  fu  certo  in  lui  fingolare  , e 
da  invidiarfi  da  i più  perfetti  Contemplativi  ne* 
Chiortri  più  folitarj  . 

E chi  mai  era  querti,il  quale  con  tanta  per-» 
fezione,  cura , e follecitudine  dirigeva  i fuoi  quo^ 
tidiani  andamenti  ? Un  povero  Secolare  , un’ Idio- 
ta, uno,  che  ogni  giorno  era  nel  fuo  Uffizio 
moleftato  da  mille  brighe.  E pure  fi  dee  fape^^ 
re,  che  quanto  n’ho  detto  dianzi,  non  èaltro  di 
verità  , che  un’avere  accennato  una  fuperficie  di 
Virtù  . Ora  immagifi  chi  può  , con  quanta  mag- 
gior perfezione  fpendefs’  egli  i giorni  di  Ferta,.  , 
de’  quali  era  tutto  di  Dio,  capro  de’ fuoi  Giova- 
ni per  Amore  di  Dio.  Ma  quefto  fia  meglio  il 
darlo  a vedere  nelle  Virtù  particolari,  e in  primo 
luogo  in  quella  della  fua  Obbedienza  ; la  quale 
tanto  in  lui  è più  ammirabile,  quanto  per  la  Di- 
rezione, ch’aveva  degli  altri , pareva,  che  meno 
dovefs’  ertere  da  lui  in  riguardo  a fe  praticata» 
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Rara  OhhecUenza  , e Docilità  di  Gio^van 
Domenico  Lajlracci  in  lafciarji  reggere 
niello  Spirito  da* fuoi  Direttori . 

OUanti  fono  (iati  i Padri  Spirituali , che  an- 
no avuta  la  cura  di  dirigere  nello  Spirito  il 
noitro  buon  Servo  di  Dio,  tutti  anno  ammirata  in 
lui  un’Anima  docile,  e arrendevole  ad  ogni  lo- 
ro ordinazione.  Quella  è una  bella  carattcrillica  , 
onde  difcernerc  i veri  Figliuoli  di  Dio  , i quali 
a ogni  verfo  fi  lafciano  volgerli,  come  bambini, 
dallo  Spinto  di  Dio , eh*  è Spinto  di  Docilità  , e d’ 
Obbedienza.  Certe  Anime  Spirituali,  ma  teftar- 
de,  e dure  danno  un  gran  fofpetto  d*  andare  il- 
lule.  Quindi  ò , che  il  noflro  Gio:  Domenico  non 
avea  cofa  tanto  ad  orrore,  quanto  la  durezza  dell' 
Intelletto  • Egli  per  tanto  , affine  di  caminare-» 
con  ogni  rettitudine  nella  via  della  Santità,  e-» 
con  ficurezza  , procurò  di  fegnalarfi  nella  Virtù 
dell'Obbedienza,  e foggezione  a' fuoi  Direttori, 
tanto  nelle  cole  grandi,  che  nelle  piccole  . Odafi 
quanto  egli  propofe  di  voler  fare  intorno  all'Obbe- 
dienza , e tutto  poi  perfettamente  adempiè  .Tutta  la 
mia  •vita  Spirituale  ( die*  egli  ) io  fottopongo  airOhbe- 
dienza  , Jiccome  fo  di  tutte  V Opere  Temporali . Con* 
fulterù  prima  il  tutto  col  mio  P.  Spirituale  ^jìando\ 
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f92ene  in  tutto  ^ e per  tutto  a quello  ^ che  mi  fura  iet^ 
to*  Conferirò  le  tentaLÌoni  y che  mi  terranno  y e le 
pajjìoni y che  Jt  fufciteranno  nell'  Anima  mia.  E an^ 
co  tutti  que'  lumi  Spirituali  y che  nell'  Oraz^ione  -y 
e fuori  mi  terranno  y per  fentire  x’  egli  me  li  appro>* 
. E perchè  mi'  riefca  il  mettere  perfettamente^ 
in  pratica  il  tutto  y farò  a quejto  ejfetto  unQjiader^ 
netto  y ào^e  noterò  evolta  per  evolta  tutto  quello  y che 
mi  occorrerà  alla  giornata  y di  nuoue  rifoluzioniy  ficco^ 
me  di  pajfionì  y e tentazioni  : e noterò  il  tutto  a mano  Jì^ 
nifiray  e a mano  deflra  noterò  la  rifpojla  del  Padre  y come 
fe  la propojla  foffe  in  luogo  di  dehitOye  la  rifpojla  in  luo^ 
go  di  credito  . E per  ordinario  andrò  a render  conto 
ana  ^olta  per  fettìmanaynel  giorno  che  mi  ordinerà  det^ 
to  mio  Confejfore , portando  fempre  meco  detto  Qua^ 
iernetto  per  potere  fare  con  la  mente  quieta  , nè 
a^ere  a penfare  a tenere  a mente  i racconti  da  far-* 
gli  . Una  <volta  il  Mefe  anderò  dal  Padre  per'  ren^* 
derlì  conto  de'  difetti  commeffi  fopra  tutti  queJH 
Propo/tti . Nell'  andar  poi  a'  fuoi  tempi  alla  Cellcu 
del  Padre  y ogni  'volta  'vi  anderò  con  qualche  pre-* 
parazione  y dicendo  per  a'vanti  il  Veni  Creator  Spi- 
ritus  per  impetrare  V illuminazione  al  Padre  y e la 
total  mia  pncerità . E fe  occorrerà  di  rifol'vere  quaU 
cofa  y che  non  a^effì  tempo  di  prenderne  V Obbedien^ 
%a  dal  P.  yrifol'verò  quell Oy  che  Iddio  m' ifpirerà  y dan^ 
do  prima  un'  occhiata  alla  Divina  Prefenza  per  im-* 
petrar  con  ciò  la  fua  affiJlenzUy  e lume.  Oltre  alP 
4ndar  dal  Padre  una  volta  per  fettimana  per  le  ma^ 
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terìe  linone  ^ e poi  mtct  ^oltd  il  Mefe  per  il  rendi-^ 
mento  de'  conti  {opra  i Vropojiti  , Je  mi  occorrerli  qual 
co  fa  di  fi  r aordinari  a importa  za  j e che  faggi  il 
tempo  j n)i  anderò  ancora  in  tali  tempi  rotti , per 
non  rifol^ere  le  coje  import antijftme  fenza  confi- 
gl  io  . 

Intendo  di  foggettare  /otto  il  giogo  dell  Obhe^* 
dienza  tutta  la  materia  dell*  opere  Spirituali , che 
andrò  facendo  alla  giornata  per  il  Trojjimo  tanto  in 
ordine  all*  Anima  ^ quanto  agl*  interejji  Temporali  y 
per  benefizio  de*  quali  talvolta  fojio  richlejlo  . E in* 
tendo  di  domandare  adejfo  una  Licenza , Obbedienza y 
e Benedizione  generale  per  fempre  , per  rendermifi 
difficile  y e impoffibile  il  poterlo  fare  molta  per  mol* 
ta  y rifolmendo  di  tempo  in  tempo  ciò  , che  Iddio  allo~ 
ra  m*  ifpirerà  : molendo  , per  meglio  appormi  y fermir* 
mi  ne*  tempi  di  tali  rifoluzioni  della  Prefenza  di 
Dio  y pigliandola  per  mìa  injiruzione  con  tutto  lo 
sforzo  della  mia  Confidenza  in  lei  : E in  ifpecie  far* 
lo  in  occafione  del  correggere  i mie  Giomani  , cbc^ 
tante , e tante  occafioni  ho  di  farlo  in  capo  all*  anno: 
pigliando  anco  in  quefio  Licenza  generale  di  farlo  Jecon* 
do  il  hifog?20  y mentre  l*  indugio  cagionerebbe  male  : 
onde  fenz*  altra  replica  il  tutto  foggetto  all*  Ohhe* 
dienza  . Piglio  anco  Licenza  in  generale  d' afpjlere 
a tutti  i domani  y che  ho  y e amerò  per  le  mani  : 
Tiglio  anco  Licenza  di  far  tutto  anche  nel  Tempora* 
le  per  Obbedienza  , acciò  fenza  quefla  non  faccieu 
io  mai  mai  cofa  nìjfuna  y etìam  il  Re  fpirare  y per  pò* 
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ter.  ccl  ^calore  deìT  Olhedien^a  nmre  ogni  cofa  ( co* 
wc  ho  detto  ) tt"  Meriti  ^ e al  Sangue  dìGìesu  ^ e al 
gujlo  fuo  gtirìjftmo . 

Qudte  3 ed  altre  fue  pratiche  Spirituali  di 
forr^ma  Perfezione,  alcune  delle  quali  fi  potran- 
no leggere  all’ultimo  Capo  di  quella  Vita,  fcrif- 
fe  il  Laftrucci  in  un  Libretto  , e le  prefeniò  al 
fuo  Direttore,  eh*  era  allora  il  Molto  Rev.  P.F. 
Giacinto  Maria  Malfai  Correttore  della  Compa- 
gnia di  S.  Benedetto  : il  quale  di  fua  propria^ 
mano  gliene  fe  1*  Approvazione  prefente  ; Quan-»^ 
to  in  quejlo  Libretto  è fc ritto  ^ e Jt  contiene  , tutto 
^vien  da  me  approdato , e per  la  Direzione  di  chi 
V ha  ferito  , e per  quei  Giovani  , che  faranno  [ot- 
to V IJlruzione  del  medefimo  fenza  alcuna  aggiun-* 
ta  ; e quejlo  hajlerà  per  fempre* 

Ed  acciocché  il  già  detto,  e quello,  che.» 
andremo  del  Servo  di  Dio  dicendo,  fi  vegga.» 
non  folo  dalla  S.  Obbedienza  approvato,  ma  in- 
fieme  da  lui  puntualmente  niello  in  opera  , e pra- 
ticato , voglio  qui  ricopiato  un*  altra  piu  ampia 
approvazione,  fatta  dopo  la  morte  di  quello  dal 
fopraddetto  P.  Malfai  in  quello  tenore. 

Io  F.  Giacinto  Maria  Majfai  dell*  Ordine  de' 
Tredìcatori  ^ Correttore  della  V.  Compagnia  di  S*  Be* 
ne  detto  Bianco  , Direttore  y o P.  Spirituale  del  Fra^ 
tello  Gio:  Domenico  Lajlrucei  di  b.  m.  attejlo  per  la 
Verità , come  i foprafcrittt  Efercizj  Spirituali  diL* 
me  approntatili  con  tutta  V efattezza  poffbile  fono 


flati  da  effo  praticati  : ed  atteflo  come  tutt'  i Lu* 
nedì  dell'  anno  y nell'  Inferno  la  fera  y e nell'  E/ìatc 
la  mattina  y weniua  a rendermi  conto  di  tal  praticay 
ed  accfifarjt  di  tutt'  i difetti  commejji  in  tutto  il 
Mefe  : ed  impediti  quei  giorni  in  occajione  di  E e fi  a 
per  non  tralafciar  le  T ornate  della  Compagnia  ^eni^ 
*va  in  altro  giorno  . E nella  /addetta  pratica  d'  Efer- 
cizj  non  a^e'va  hi  fogno  di  guardare  quefto  LihrettOy 
perchè  per  la  buona  memoria  y ed  ottima  confuetudi^ 
ne  y che  a^eva  in  quelli  , non  gli  occorreva  di  guar^ 
dar  altro  y e del  tutto  mi  rendeva  a*  fuoi  tempi  in^ 
formato  : tanto  atteflo  , ed  affermo  Io  E.  Giacinto 
Maria  Maffai  mano  propria. 

Mi  giova  a quella  bella  Attcftazionc  del  P. 
Maffai  d’aggiugnere  quella  ancora  del  P.  Solari, 
col  quale  bene  fpeffo  il  Laftrucci  conferiva  di  co- 
fe  Spirituali  . Dice  adunque  in  ciò  , che  riguarda 
alla  Docilità  : V ho  fperimentato  più  njolte  an^ 
co  in  cofe  non  fpettanti  alla  fua  Cofeienza . Nel^ 
le  Conferenze  auute  più  evolte  feco  mi  comunica- 
n)a  di'verfe  cofe  per  fentire  il  mio  parere  , nè  mai 
mi  ricordo  d'  a^verlo  'veduto  fermo  nella  fua  opinio- 
ne . Diceva  il  fuo  fentimento  con  fomwa  modeflia^  , 
e poi  con  tutta  Joggezione  fi  rimette'va  al  mio  pare- 
re ; e fecondo  quello  opera'va  , dandomene  poi  rag“ 
gtiaglio  nell'  altre  Conferenze  (ujfeguenti  : dal  che  fi 
riconofce'va  y che  la  fua  non  era  una  Docilità  in  ap- 
parenza y ma  in  realtà  . 

Volle  una  volta  il  Signore  mettere  in  pruo- 
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va  la  Docilità,  e r Obbedienza  del  fuo  fedel Ser- 
vo con  un  fatto , che  lo  toccava  nel  più  vivo  del 
cuore.  Egli, come  fu  detto,  con  approvazione.» 
di  più  fuoi  Direttori , in  Gafa  propria  faceva.» 
una  Conferenza  di  Spirito  con  alcuni  de’  fuoi 
Giovani  più  ferventi;  e fra  l’ altre  Devozioni  gli 
efercitava  in  una  teneriflìma  Divozione  alla  SS. 
Vergine  : a cui  per  meglio  animarli  diftefs  al- 
cune Regolettc,  dirette  a fare  la  Corte  alla  Re- 
gina del  Cielo,  alTegnando  a ciafcun  Giovane  l* 
Offizio  proprio  di  fervirla  in  qualità  di  Cortigia- 
no; Capitan  della  Guardia,  Paggi  d’onore.,  f 
Coppieri  ,Segrctarj,  ec.  ;e  di  Verità, che  dal  gran 
frutto  , che  ne  traeva , tutt’  i Padri  Correttori 
della  Compagnia  la  lodavano  fino  alle  Stelle,  onde 
con  felicità  andòfetnpre  avanti  per  molti,  e molti 
anni.  Quando  l’ anno  1698  il  Demonio  s’ ingegnò 
di  levar  quella  bella  Corte  a Maria  per  mezzo  d’ 
alcuni,  i quali  non  fo  per  qual  motivo  comincia- 
rono a contradirla  appreflb  il  P.  Correttor  Vali- 
gnani.  Quattro  de’ Principali  malfimamente  s’in- 
teftarono  , benché  piacevolmente  ammoniti  nellaj 
Conferenza  a non  voler  difmettere  alcune  ufanze 
praticate  da  loro  . La  cofa  venne  a tal  termine  , che 
le  ne  facevano  dicerie  da  pertutto,  tanto  fuori  , 
che  dentro  la  Compagnia , dove  Ipeflb  fi  vedea- 
no  Capannelli . 11  P.  Valignani , che  non  era  la- 
Iciato  aver  bene,  affin  di  troncare  in  un  colpo  il 
capo  a!  quella  follevazioncella  , volle  difmelTa  af* 
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fatto  la  contradetta  Divozione  ) e Conferenza  , 
ordinando  al  Laftrucci  , che  liccnziaffe  rutti  da-, 
quell*  Adunanza:  c il  Laftrucci,  non  oftanre  che 
v*anda(Te  un  po*  del  fuo  onore,  obbedientiirimo  , 
e fenza  farne  doglianza  alcuna  licenziò  V Adu- 
nanza , ovvero  i Cortigiani  della  Madonna  . Di 
ciò  trovo  in  un  fuo  Ricordo  quefte  precife  paro- 
le : Rejla  tal  rejolnzione  nelle  mani  di  Dio , e ri- 
meffa  ne'  fuoi  Venjìeri , e nel  juo  rettìffnno  , e profon- 
do Giudizio  , al  quale  umilmente  mi  fottofcri^o  . 
Ma  1*  Ubbidienza , e Pazienza  del  Servo  di  Dio  re- 
ftò  ben  prefto  premiata  da  Maria  Vergine  , poi- 
ché di  lì  ad  un’  anno  di  nuovo  vide  rimefta  in 
prillino  la  di  lei  S.  Corte  per  ordine  del  mede- 
fimo  Correttore  Valignani,  che  1*  aveva  levata. 
Anzi  moftrò  anche  Maria  Vergine  quanto  carsu 
le  folle  detta  Devozione  , quando  in  occafione.,, 
che  uno  de’  Giovani  Cortigiani  parava  la  Cap- 
pella per  una  delle  Felle,  che  vi  fi  fanno  , lo  li- 
berò dal  pericolo  d’  una  caduta  mortale-,  ^ 
trovandoli  in  terra  in  piedi  fenz*  alcun  danno  • 
Ora,  acciocché  la  detta  Devozione,  a tutto 
il  Mondo  fia  nota  c acciocché  fervir  polla  d’ in* 
citamento  alla  Divozione  di  Maria  Vergine,  vo- 
glio nel  feguente  Capitolo  darne  un  pieno,  e di- 
llinto  ragguaglio  fecondo  che  il  Servo  di  Dio 
l’aveva  ordinata  , e con  alcuni  luoi  Giovani  più 
ferventi  la  praticava. 
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CAP.  VII. 


Come  il  Sern)o  di  Dio  praticala  la  Divozione 
de'  Cortigiani  detti  di  Maria  : Offizj  , e 
IJlruzioni  y che  dava  ger  graticarla . 

IL  titolo  di  quella  Divozione  era  della  Perfeve- 
ranza  nel  Servizio  di  Dio  mediante  la  Corte 
di  Maria.  Dieci  Giovani de^  più  fervorofi  formava*^ 
no  quella  Corte,  e fi  radunavano  ogni  Solennità 
delle  fette  Felle  . Innanzi  ad  ogni  Solennità  il  Mag- 
^giore  dell’  Adunanza  dava  la  preparazione  per  det- 
ta Fella  fecondo  la  qualità  della  Fella  da  celebrarli. 
Congregati  che  erano  nella  Cappella  , tutt’inginoc- 
chioni  invocavano  Maria  coll’  Ave  Maris  Stellay 
koprendofi  in  tanto  l’ Immagine  della  Madonna, 
e dopo  dicevan  le  Litanie  ; poi  rizzatifi,il  Maggio- 
re faceva  un’afFettuofa  introduzione  fopra  la  Fella 
corrente . Rimeflìfi  inginocchioni  uno  de’  Fratelli 
leggeva  una  divora  Orazione,  o Pretella , in  cui 
offeriva  il  proprio  cuore  a Maria  col  propofito  di 
volerla  fervire  come  lor  Signora,  c Regina  par- 
ticolare: la  Pretella  era  quella . 

T roteilo , SS*  Vergine  Madre  d' Iddio  Maricu  , 
avanti  la  SS*  Trinità , e tutta  la  Corte  del  Cieloy 
di  tener  Voi  fola  apprejfo  il  voflro  Unigenito  Tìglio 
Gesùy  e apprejjo  il  Trono  della  fua  infinita  Miferi^^ 
cordia  per  mia  particolar  Signora  , Avvocata  , o 
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Madre  , e per  tale  oggi  ‘vi  eleggo  ^ e mi  offro  con  niio^ 
n)0  titolo  •vojlro  Ser^o  perpetuo^  pregandogli  a ren^ 
dermi  nella  •voflra  Corte  per  uno  de'  n)oJl ri  pih  fede- 
li  Cortigiani . Vi  fi  imo  , e reuerifco  come  ^era  Ma- 
dre d'  Iddio  5 c credo  fermamente  quello  , che  di 
Voi  infegnn  la  S\  Madre  Chiefa  . Spero  per  mezzo 
nìoflro  falvarmi  y e ottener  quelli  ajttti  ^ che  mi  fono 
neceffarj  a rendermi  fino  alla  morte  neojlro  fedel  Cor- 
tigiano . V*  amo  dopo  il  vojlro  Figlio  fopra  tutte  le 
cofe  5 e correi  , che  tutti  oji  aniaffero  ^ come  merita- 
te : e n)i  offerifco  perciò  tutte  le  mie  forze  per  pro^ 
muovere  anco  appreffo  degli  altri  il  *voJlro  S»  Ser- 
vizio . Mi  rallegro  della  Grandezza  voflra  ^ Madre 
del  Figlio  , Figlia  del  Vadre^  e Spofa  dello  Spirito 
Santo  : e ringrazio  la  Maeflìi  di  Dio  y che  a tant' 
onore  v'  abbia  inalzata.  Vi  prego  y che  f?2*  impetriate 
plenaria  Remi fftone  de'  miei  peccati  y e vera  imitazio- 
ne delle  vodre  Eroiche  Virtù  y Pazienza  y Obbedien- 
za y Carità  y e Perseveranza  fino  alla  morte.  Con- 
cedetemi Grazia  di  bene  adempire  quell'  Offizio  y che 
mi  toccherà  nella  voflra  Corte  y per  cominciare  con 
fedeltà  in  quefla  vita  quello  , che  per  voflra  Pietà 
fpero  fare  nel  Cielo  y amarvi  y onorarvi  y e benedirvi 
per  tutta  V efl  enfi on  e de'  Secoli.  Amen. 

Ciò  fatto , ciafcun  tornava  al  fuo  luogo,  leg- 
gendo il  Superiore  gli  obblighi  generali,  o che  aveva 
ciafcuno,  ch’era  della  Devozione.  Dopo  facea 
render  conto  all’  improvifo  a uno  de  i Fratelli , 
come  fi, era  portato  nell’ olTcrvanza  di  detti  obbli- 
ghi 
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ghi , e fecondo  il  tempo  faceva  accufare  più  d’ 
uno  con  farlo  correggere  da  un  de’  Fratelli  ; la 
qual  correzione  ripigliava  egli  medefimo,  dando- 
gli mezzi,  e ricordi  a portarli  meglio.  Nello 
fteflo  tempo  s’  accufavano  della  carica  partico- 
lare, che  era  loro  toccata  in  forte  nella  Feftività 
della  Concezione  , Giorno,  in  cui  li  diAribuivan 
le  Cariche  di  quella  S.  Corte  ; e duravaia  Carica 
tutto  l’anno. 

Oltre  di  queAo  lì  mandava  in  giro  a fape- 
re,feaveano  ricevuta  da  Maria  qualche  Grazia 
particolare  per  comunicarla  anche  agli  altri  ; 
per  vedere,  fe  vi  era  alcuno,  che  avelie  da  ri- 
cordar qualche  cofa  alla  fua  Carica  appartenen- 
te . Ciò  fatto , il  Maggiore  faceva  un  breve  ringra- 
ziamento a Maria,  cavato  dalle  Maffime  fentite  ; 
e raccomandato  con  alcune  preci  lo  flato  fpiri- 
tuale,  e temporale  di  tutti,  era  licenziata  laRa« 
dunanza . 

Quelli  medelimi  Fratelli  aveano  un’  altro 
Tornatino  particolare,  detto  della  Mortificazione, 
e fi  facea  ogni  Lunedì  fera . Radunati  in  detto 
luogo  , v’erano  preparati  alcuni  flrumenti  di  Mor- 
tificazione , come  Corone  di  Spine  , canapi , 
altro . Poftifi  ginocchioni  recitavano  1’ 

Maris  Stella , l’ Orazione  Defende  , e dello  Spi- 
rito Santo,  indi,  fedendo  tutti,  il  Superiore  faceva 
una  devota  Introduzione  prefa  dall’Evangelio  cor- 
rente, o fopra  qualche  Virtù  necellaria  al  bifo- 
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gno  de’ Giovani;  facendo  fare  ad  un  de’  Fratel- 
li qualche  Mortificazione,  come  ftare  a tutta  la 
Tornata  colla  corona  di  fpine  in  capo,  o tenen- 
do il  canapo  al  collo,  e dillefo  in  terra  pron- 
to ad  effere  calpcftaro,  e fimili.  Facea  parimen- 
te  accufare  uno , o due  dt' Fratelli,  come  fi  era- 
no portati  circa  la  Pazienza  nelle  cole  contra- 
rie in  quella  Settimana;  e fe  fi  erano  prevalu- 
ti del  motivo  , che  di  Pazienza  avea  dato  il 
Maggiore  la  Settimana  paffata  ( e quello  moti- 
vo era  di  timore  , o d’amore  fpiegaro  dal  La- 
ftrucci  con  efficacia  , acciò  alle  occafioni  fe  ne 
fervilTero)  c *1  Fratello,  che  s*  accufava,  prendeva 
da  una  fcatoletta  un  polizzino  , dove  era  fcrit- 
ta  la  Penitenza,  che  far  dovea.  Finito  quello,  da- 
vafi  il  nuovo  motivo  di  Pazienza  per  la  Setti- 
mana feguente  . Chiamato  pofeia  il  Fratello , 
che  avea  1*  incunbenza  d’  olTcrvarc  i difetti  di 
ciafeuno  , mettevafi  ginocchioni  , e fi  rendeva  iu 
colpa  prima  de’  fuoi  difetti  circa  P efame  della  Co- 
feienza  , Orazion  mentale,  frequenza  di  Compa- 
gnia poca  modeftia  , c fimili;  e ricevutane  la_^ 
Correzione  da  uno  de'  Fratelli,  il  Laftrucci  anch* 
egli  vi  facea  la  fua  glofa  : dopo  ad  una  per  volta 
il  detto  Fratello  accufava  i difetti  , che  nell* 
cfterno  aveva  ollcrvati  ; e ciafeuno  ne  rellava-. 
corretto,  dando  il  Maggiore  Ricordi  falutevoli, 
c prefervaiivi  a non  ricadere;  ma  egli  ancora 
era  lottopollo  ad  clTcre  accufato,c  corretto* 
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Ciò  fatto,  mandavafl  in  giro  a vedere,  fe  v" 
era  cofa  da  dire  in  benefizio  delT  Adunanza , 
ed  in  fine  fi  rendevan  le  Grazie , durando  mezz’ 
ora  , o poco  più  tutta  la  Funzione . 

Ora  paffiamo  a moflrare  le  Cariche  della 
Corte  Santa  di  Maria  con  gli  obblighi,  che-» 
ogni  Cortigiano  doveva  olTervare,  ma  fenza  ve- 
runo peccato  non  ofiervandoli. 

Obblighi  Comuni  • 

I.  Avranno  la  Beatiffima  Vergine  per  loro 
fpecialiflìma  Avvocata , procurando,  come  buo- 
ni Cortigiani  , di  ftare  più  fpeffo,  che  potran- 
no alla  fua  Prefenza  . Ricorreranno  a lei  corL. 
ogni  maggior  frequenza  poffibile,  particolarmen- 
te nell/  occorrenza  di  Negozj  Spirituali,  e Tem- 
porali di  maggiore  importanza,  per  incontrare 
in  effi  il  gallo*,  e la  Volontà  della  lor  potente 
Regina  • 

II.  Faranno  grandiffima  diligenza  di  veflir- 
fi  la  Livrea  della  Corte  della  nottra  potente  Re- 
gina , eh’  è la  Purità  del  cuore,  e la  modeftia 
Ipecialifiìma  dei  Sentimenti  ; particolarmente  nell* 
occafione , dove  la  Caftiià,  tanto  cara  a Ma- 
ria 5 poteiTe  in  qualunque  modo,  benché  mi- 
nimo, reilar  macchiata. 

III.  Procureranno  aver  qualche  tempo  de- 
terminato nel  giorno  per  trattenerfi  , e corteggia- 
re 
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re  ogni  dì  in  compagnia  de’  SS.  Angeli  la  loro 
fovrana  PrincipefiTa,  con  recitarle  con  ogni  mag- 
giore attenzione  ( conforme  inlegna  la  lanta  me- 
moria del  P.  Gon  nel  fuo  Libretto)  una  parte  al- 
meno del  Santiflìmo  Rolario^  le  Litanie , ed  altre 
Devozioni , fecondo  il  gufto,  e la  comodila  di  cia- 
feuno. 

IV.  Non  partiranno  mai  di  Cafa  fenza  reci- 
tare un’  A've  Maria  in  legno  di  chieder  licenza 
alla  lor  Signora  , c di  ottenere  da  sì  benigna  Madre 
la  Benedizione  , perchè  voglia  indrizzare  a mag- 
gior Gloria  di  Gesù,  c gulto  fuo  ciò  , che  fono 
per  fare:  e ritornati  a Cala  reciteranno  un*  altra 
Ai)e  Maria  in  fegno  dell*  obbedienza  , che  fem- 
pre  devono  profelfare  a così  gran  PrincipelTa  . 

V.  Non  palTeranno  mai  avanti  1*  Immagine 
della  loro  Regina,  e Signora  , che  non  le  fac- 
cino, come  buoni  Cortigiani , umililTima  reveren- 
za , (aiutandola  con  quelle  due  parole  : 

Maria . 

VI.  Ogni  volta  , che  foneranno  POre  , fa- 
ranno profondiffimo  inchino  nel  loro  cuore  alla 
gran  Regina;  e levandola  mente  al  Trono  della 
lua  Madia  , reciteranno  devotamente  ad  onor 
luo,  o con  la  bocca  ( fe  la  comodità  lo  permet- 
te ) o col  cuore  almeno  1’  A've  Maria  ^ o M/r- 
ria  Mater  Gratia^  oSnh  tutim  ^r^fidium^iff  c. 

VII.  Nei  tempi  fpecialmcntc  , che  luonano 
i fegni  dcìV  A^c  Maria  la  mattina,  a mezzo  gior- 

G 2 nO; 


52^ 

r.Oy  e la  fera,  faranno  fervorofiflima  riverenza 
alla  loro  Signora  , recitando  V Angelus  Domini 
inginocchioni  in  qualunque  luogo  fi  trovino, 
purché  non  fieno  con  Perfone  lor  fuperiori  , 
con  le  quali  in  tal  cafo  fi  dovran  conforma- 
re. 

Vili.  Ogni  volta,  che  quei  della  S.  Corte-# 
fi  troveranno  , fi  faluteranno  fcambievolmeme-# 
con  infervorarfi , V uno  dicendo  all  altro  : Ce* 

SHy  e Maria. 


Uf- 


Uffiziali  della  Corte  della  gran 
Regina  del  Cielo. 

CARICA  I. 


PROCURATORE 


CArica  fua  farà  il  procurare  , che  la  Devo- 
zione tanto  verfo  la  noftra  Regina  , quan- 
to verfo  il  dolciffimo  fuo  Figliuolo  (empre  più 
fi  eftenda  , particolarmente  in  ordine  alla  Gioven- 
tù, che  vien  di  nuovo  a S.  Benedetto  ; e Taver  cura 
ogni  Fe(ta  d*  infegnare  a qualcheduno  ciò,  che-, 
può  , accendendolo  nel  Servizio  di  Dio,  e nel- 
la Devozione  di  Maria  Vergine  Madre  (ua  devo- 
tiffima . 


CAPITAN  DELLA  GUARDIA. 
Quefto  in  modo  fpeciale  è raccomandata^ 


la  Cura  dell’  Gnor  di  quella  gran  Signo- 
ra. Obbligo  fuo  farà  il  pregare  continovamentc 
per  la  propagazione  dell’Onore  della  noftra  Si- 
gnora , che  crefea  il  numero  , e fervore  dcllc^ 
Perfone  divoie  a lei . Pregherà  per  quelli , che 


CARICA  II 
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fi  affaticano  nel  predicare  le  di  lei  lodi  e Grani 
dezze . Pregherà  per  la  perfeveranza  di  tutti  i 
Compagni  : olTervandone  qualcheduno  raffredda- 
to, o vacillante  , o ftabilito  di  partirli  da  que-* 
fta  Corte,  doverk  pregare,  e far  pregare  mag- 
giormente per  lui  ; ed  ufare  ogni  diligenza  per  ri- 
fcaldarlo,e  confermarlo  nella  perfeveranza,  pren- 
dendo dal  Padre  direzione,  e configlio  di  quan- 
to in  ciò  gli  bifogna . 

CARICA  ni . 

MAESTRO  DI  CAMERA.’ 

Cura  fua  farà  mantenere  la  Corte  di  Ma- 
ria con  decoro,  e fplendore,  netta  da  tut- 
te le  immondizie,  cioè  da  quelle  cofe,  che  po- 
telTero  in  qualunqe  modo  difdire  a i Cortigiani  di 
quella  si  gran  Signora . Pregherà  ogni  giorno  per 
quello  fine  , ed  invigilerà  , perchè  da  tutti  fi  of- 
fervi  quanto  fi  è promelTo  ne’  Capitoli  ; e fpe- 
cialmente  perchè  tutti  cuftodifcano  la  modellia  . 
nel  parlare,  la  compoftezza  nel  veftire  , 1’  edifi- 
cazione nel  converfare  ; ammonendo  i Negligen- 
ti, e quando  fia  neceffario,  avvifandone  il  Pa- 
dre, o ’i  Maggiore  . 

IV, 

/ 
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CARICA  IV. 

IL  OOP.  PIE  RE. 

CUra  fua  farà  1’  offerire  ne’  tre  tempi  del 
giorno  5 che  fuona  V A^c  Maria graru 
Regina  non  lolo  il  proprio  cuore,  e i proprj  af^ 
fetti  , ma  anco  quei  de"  Compagni.  Ricorderà 
nelle  Solennità  l"  offerte  da  rinnovarfi  di  noi  (tef^ 
fi  alla  nollra  Regina  : e pregherà  continovamen-» 
te,  perchè  i Cortigiani  fieno  fedeli  in  rafìegnar- 
fi  prontamente  alla  difpofizione  della  Beaiiflima 
Vergine,  e non  ripigliare  più  quel  tanto,  che-» 
le  otferilcono. 


CARICA  V. 

IL  DISPENSIERE. 

La  Cura  fua  farà  fopra  T Alimonia,  o Cibo 
Spirituale  di  tutta  la  Corte  pregando  Iddio 
per  il  fervore  di  tutti  nella  S.  Comunione; e prò-* 
curerà  ricordare  a i Cortigiani  di  fentire  la  Pa- 
rola di  Dio,  e la  frequenza  della  Lezione  Spi- 
rituale: nel  rirrovarfi  in  compagnia  degli  altri 
Cortigiani  proccurerà  mettere  ragionameni  Spn 
rituali  fpecialmente  in  Onore  della  Bcatiffima-» 

Ver- 
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gine  per  infervorar  fe,  e i Compagni  nell’ amo- 
re della  medefima , raccontando  qualche  Efcmpio, 
o Grazia  ; e procurerà  fempre  d’  avere  buona 
provinone  di quefto Cibo . 


PAGGIO  DI  VALIGIA. 


Verà  Cura  del  più  caro  pegno  della  noftra 


gran  Regina  , che  altro  non  è , che  l’ 
Amor  di  Gesù  . Pregherà  una  volta  il  giorno, 
perchè  ne’  Cortigiani  ceffi  ogni  altro  Amore  , e . 
regni  fempre  più,  e s’accrefca  il  puro  Amor  di 
Gesù  . Cura  fua  farà  ogni  Tornata  ricordare  a’ 
Fratelli,  che  l’ Anime  loro  fono  Spofe  di  Gesù; 
e che  una  Spofa  di  Gesù  fenz’  Amore , e co- 
me una  Lampada  fpenta , che  puzza  a tutti  gli 
Angeli  del  Paradifo  ; e che  tutto  quello , che 
non  fi  fa,  o non  fi  patifce  per  Amor  di  Gesù  , 
è perduto. 


CARICA  VI. 


C A*# 


/ 
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CARICA  VII. 


IL  SEGRETARIO 

doverà  regiftrare  in  un  Libro  Ipeciale 
quanto  s’  opera  dalla  Corte  in  Servizio  del- 
la noftra  Regina,  cioè  a dire,  le  preparazioni 
alle  Solennità  , i nomi  de*  Fratelli  , gli  Offizj  , 
che  hanno,  c che  cofa  gli  obbligano  a far  det- 
ti Offizj.  Ricorderà  di  tempo  in  tempo  a ciafeu- 
no  de*  Cortigiani  1* obbligo  fuo , offierverà  , fe  cia- 
feuno  faTOffizio  fuo  in  cofe  efpofte  alla  villa,  e 
riconofccndovi  mancanze  , ammonirà  i colpevo- 
li ,*  e quando  fia  di  bifogno,  gli  accuferà  al  Pa- 
dre, o al  Maggiore. 


LO  SCALCO. 

Quello  fi  raccomanda  la  Cura  , che  noTU 


manchi  mai  a’ Cortigiani  di  Maria  , quando 
fono  a ricreazione  tanto  in  gita,  quanto  in  luo- 
ghi fermi,  quel  Cibo  conlucto  di  fanti, e divoli 
Difeorfi  , tanto  della  Dottrina  Crilliana  , quanto 
d'Efempj  della  Beatiffima  Vergine,  cd* altre  co- 
fe Spirituali  • £ vedendo  negligentare  da  chi  gli  toc-* 


CARICA  vili. 


H 


ca. 


ca,  procuri  di  ricordarglielo,  e infervori  quelli  , 
che  dimollrano  tedio  di  tali  difcorfì , ed  in  ifpecie 
della  Dottrina  CrìAiana. 


CARICA  IX. 


IL  SAGRESTANO. 

INvigilerk  quello  , che  le  voci  del  Coro  de* 
Cortigiani  di  Matia  fieno  tutte  unite  ; e feti- 
tendone  alcuna  fco^are  , cioè  di  fentitfi  dare^ 
<ìel  tu  l’un  1’  altro! , cavar  fuori  vocaboji  impro- 
- prj,  imporre  nomi  finti,  non  ammetta  mai,  che 
tali  voci  fcordanti  profeguano.  E fe  veàe  qual- 
cuno mancare  , con  Carità  I’  avvertifca  ; e veden- 
do ,che  il  Minore  voglia  pafiare  il  Maggiore  con 
non  dargli  il  fuo  luogo,  l’ avvilì . 


CARICA  X. 

MAESTRO  DI  CASA. 


Uello  averà  Cura  , che  tutte  le  cole  , che 


fi  fanno  nella  Corte  di  Maria, pafiìno  con 


ottimo  ordine  ; e perchè,  il  difordine  naicer  potreb- 
be dalla  conlulìohe  d’entrare  i Cortigiani  nelle^ 
Cariche  degli  altri  ; però  invigilerà , che  ognuno 
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attenda  , e badi  alT  Ufficio  fuo  , correggendo  fu- 
bito  chi  cadeffie  in  quefto  difetto  ; e dopo  averlo 
fatto  più  volte  fenza  vederne  1'  emenda  , lo  di- 
ca al  Maggiore  I acciò  penG  al  Rimedio. 


Uerto  Servo  di  Dio,  il  quale  fu  sì  obbe- 


diente, e docile , come  dianzi  abbiamo  ve- 


duto, fu  altresì  umile,  e paziente,  come  ora-, 
vedremo  . E ’n  primo  luogo  ne  trarremo  Ic-# 
prove  delle  autentiche  teftimonianze  di  quelli  , 
che  più  intimamente  ne  conofeeano  lo  Spiri- 
to, cioè  de*  fuoi  Direttori.  Il  P.  Malfai  così 
ne  feri  ve  : Il  V rateilo  Gio:  Domenico  Lajirucci 
era  molto  hen  fondato  nell*  Umiltà  , poiché  e (fendo 
princ  'ipal  Direttore  della  Gio'veutk  dall*  Obbedien-^ 
za  de  (li  nato  nel  hen  dirigerla  in  ciò  , che  con^ 
cerne  al  •vi'vere  Criflianamente  y e da  'vero  Spiri^ 
tuale , ad  ogni  modo  mantene'va  fempre  cosi  baffo j 
e Simile  fentimento  di  fe  medejsmo  , che  dicea , quan* 
to  di  buono  opera'va  non  era  fno  fapere  y nè  'vale^ 
re  ; il  ttUto  attribni'va  alla  fomma  Bontà  y e Mi-- 
feri  cor  dia  di  Dio  ; e quando  tal'volta  non  era  /?/- 
mato , ma  deprezzato , ne  ringrazia'va  V Altiffi^ 


CAP.  Vili. 


Della  grande  Umiltà  del  Seruo  di  Dìo  y 
€ della  fua  Pazienza  • 
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n2o  per  confer^arji  ift  cpuel  baffo  conofclmento  di  fé»* 
fieffo.  Il  P.  Solari  ancor’  e(To  ne  fa  queft*  altra 
bella  commendazione , dicendo  nella  fua  Rela^ 
zione  : Un  altra  cofa  mi  ha  data  occaffone  dì  for^ 
mare  un  alta  (lima  della  fua  Bontà  y e Umiltà  m 
E quefla  è y che  intante  Conferenze  a^ute  meco 
V ho  fcorto  fempre  rattenutiffimo  nel  dir  ciò  y che 
di  buono  poteva  tro^arji  in  lui  • Precifo  il  puro 
neceffario  per  fentire  il  mìo  parere  y non  diffe  mai 
altro  : e quel  poco  y che  mi  diceva  per  il  fine 
accennato  y lo  diceva  con  tanta  femplicità  y fenz>* 
artificio  rueruno  y fenza  ojlent azione  y e pompa  y che 
rendeva  confolazione  non  ordinaria  . Se  il  difcor^ 
fo  portala  a trattar  degli  obblighi  y che  adiamo  a 
Dio  per  la  Grazia  y che  ci  comunica  y o del  mo^ 
do  y con  che  doliamo  trattare  con  lui  y alzaia  cofu 
^olto  gioviale  gli  occhi  a Dioy  e con  poche  paro^ 
le  efprimeva  gli  affetti  del  fuo  cuore  •verfo  la  Di^* 
rvina  Bontà . Mai  ho  potuto  penetrare  y cV  egli  prati» 
caffè  quel  nuore  dì  njita  mortificata  y che  poi  ho  in» 
tefo  dopo  feguita  la  di  lui  morte*  Anzi  piutofict 
mi  fece  credere  V oppojlo  ; mentre  una  neoita  mi  dif» 
fe  y che  non  li  pareva  di  fentirfi  chiamato  a gran  Peni» 
tenze  : fin  qui  il  detto  Padre  . 

Era,  non  ha  dubbio,  il  noftro  buon  Ser-< 
vo  di  Dio  dotato  d’  una  gran  deprezza  , di- 
fcrezione,e  luce  della  direzione  altrui,  c pur 
nondimeno  agli  occhi  fuoi  gli  parca  d’  eflcre-# 
inetto  a ogni  cofa  : nè  alcuna  volta  gli  pareva^ 
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d’  aver’  animo  di  parlare  y nè  d’  eflcre  il  cafo  3 
lavorar  per  il  Proflìmo;  dicea,  che  fe  ne  fareb-^ 
be  flato  da  fe  folo  fenza  converfar  quafimai  con 
neduno,  e che  fe  lo  facea  , come  per  la  fua  ca- 
rica far  dovea,  ci  pativa,  e vinceva  la  (ua^ ti- 
midezza . 

Belliflima  fu  certo  V invenzione  , che  trovò 
egli  per  efercizio  della  fua  Umiltà  ; egli  flrin- 
fe  una  particolariflima  confidenza  con  un  de’ 
fuoi  Giovani  per  queflo  folo  unico  fine,  d’ave- 
re uno,  il  quale  ogni  giorno  avefle  a fargli  il 
Correttore  de’ fuoi  mancamenti,  non  folo  quan^ 
do  il  vedeffe  cadere  in  quelli,  ma  quando  an- 
cora fc  li  feniirebbe  manifeflare  da  lui.  Quin- 
di è,  che  il  Laflrucci , come  per  atteflazione  fat- 
ta da  detto  Giovane  dopo  la  morte  di  lui  s* 
è rifaputo,  rendevagli  conto  di  tutta  la  tralcu- 
raggine  ufata  in  ricordarfi  di  Dio  , degli  atti  d’ 
impazienza  , che  diceva  d’aver  commeflì,  d’altri 
difetti  nell’  efercizio  delle  co(e  Spirituali,  parti- 
colarmente in  udire  la  S.  Mefla  . Conferiva  con 
lui  gli  accidenti,  che  gli  feguivano  alla  giorna** 
ta  , c come  in  quelli  erafi  diportato:  gli  palefa- 
va  le  tentazioni,  che  avea,le  rifoluzioni  , chc-> 
giornalmente  facea . E finalmente  in  della  atte- 
ftazione  il  detto  Giovane  così  conclude:  Molte  c 
molte  fono  V altre  cofe  ^ eh' egli  mi  palefa'Vd  y dicen* 
do  folo  ycì)  egli  ha  durato  a far  ciò  fino  al  termine 
il  fua  Vita. 
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Ma  paflìamo  a vedere  alcuni  altri  fatti  , 
che  ci  faranno  meglio  conofcere  quanto  nell’ 
Umiltà  , enei difprezzo  di  fe  medefimo  fo fife  fon- 
dato il  Laftrucci . E'  ben  noto  in  Firenze , che 
nel  tempo  del  Carnovale  i Fattori  delle  Botte- 
ghe di -Mercato  nuovo  fogiiono,  con  fonar  Cam- 
panacci,  e altri  ftrepitofi  ftromenti , fare  un  fe- 
itofo  baccano,  bruciando  fcope,  e granate, e fa- 
Itelli  di  paglia  ; e tutti  intorno  ad  una  Seggio- 
la fafciata  di  frafche  van  cercando  chi  porvi  a 
federe  per  farne  un’allegro  traftullo:  il  che  toc- 
ca ordinariamente  a qualche  povero  Fattorino  , 
o Ragazzo,  che  vada  tardi  alla  fua  Bottega  : ma 
una  mattina  toccò  al  noftro  Gio:  Domenico  a_. 
fare  di  fe  quello  bel  giuoco  a quei  Pazzerelli.  Im- 
perocché full’ entrar  di  Mercato  nuovo,  mentre 
tornava  dalle  Telaja  per  via  detta  Porta  Roffa, 
gli  fi  mede  attorno  una  fchiera  di  sfaccendati, 
che  lo  pofero  nella  accennata  Seggiola  , e iii^ 
così  bel  trionfo  lo  portarono  fino  in  Vaccherec- 
cia  a quella  Bottega,  dove  Gio:  Domenico  era 
in  quel  tempo  Miniftro . Fornito  l’ ignominiofo 
traftullo,  ufcì  dalla  detta  Seggiola,  e voltatoli 
con  volto  lieto, e piacevole  a quanti  1’  aveano  tra 
vociacce,  e fuoni  fcompofti  portato,  dide  loto: 
Je  ringra%io  : dove  che  un’  altro  povero  galani’ 
uomo,  il  quale  non  fode  flato  di  quella  tem- 
pera d’animo  umile,  e manfueto,  qual’era  quel 
del  Laftrucci , n’  avrebbe  fatti  gagliardi  rifen- 
tirnenti.  Un’ 


Un’  altra  volta  parimente  nel  tempo  di  Car- 
novale, mentre  fi  portava  egli  con  un  fuo  Gio- 
vane al  divertimento  agli  Strozzini,  difeorrendo 
al  luo  folito  di  cofe  fante,  certe  Mafcherc  in 
fentir  que’  fanti  difeorfi  prefero  a beffeggiarlo, 
dicendogli  cofe  da  Pazzi;  e tra  1*  altre , ///o- 
go  y diceano , al  Bacchettone  j che  pajft  : s*  arrof- 
sì  il  Giovane  Compagno  di  Gio:  Domenico  , c 
gli  ditte:  Che  ne  die  ella  Signor  Lajlrucci  di  Gente 
sì  mattai  ed  egli  inalterabile,  Preghiamo yiitpotey 
il  Signor  per  loro , acciocché  gP  illumini  : e pro- 
feguì  il  fuo  viaggio  . 

Seppe  un"*  altra  volta  rendere  ben  per  ma- 
le ad  un*  Infoiente , il  quale  , dopo  averlo  fen- 
za  motivo  di  neifuna  Giuftizia  caricato  di  mil- 
le improperi , e minacce  fpropofitate  , fe  lo  vi- 
de a*  piedi  genuflefio  , c come  colpevole  doman- 
dargli perdono  . Degna  vendetta  d’Uomo  Criltia- 
no  contro  chi  ci  perfeguita.  Ma  qucfti  atti  eroi- 
ci non  gli  fan  far  fe  non  quelli,  i quali  ftu- 
dianodì,  e notte  nella  S.  Legge  di  Dio,  eh*  è 
tutta  Carità,  Umiltà,  e Dolcezza. 

Non  mancò  al  Servo  di  Dio  d*  efercira- 
re  1’  Umiltà,  e la  Pazienza  anche  nel  fuo  Im- 
piego di  Setajolo  , ftantc  la  varia  condizione  di 
Perlone  , con  cui  doveva  trattare,  maflime  con 
Genterella  Plebea,  indifereta , incivile,  c bene 
fpeffo  poco  timorata  di  Dio.Lafcio  di  narrarne! 
cafi  particolari  per  ogni  degno  rifpetto.  Del  redo 
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clii  s’ incontrò  alcuna  volta  a vedere  lo  flrapaz- 
zato  Laftrucci,  partì  molto  ammirato,  ed  infie- 
me  edificato  della-mirabile  fofFerenza,  ed  imper- 
turbabilità, con  che  il  Servo  di  Dio  ogni  ftra- 
p azzo  fucciava . Quefta  Manfuetudine  in  lui  non 
veniva  già  da  freddezza,  o da  milenfaggine  , ma 
bensì  da  fortezza  d’ animo , con  che  domati  aveva 
gli  affetti  della  rifentita  Natura  . Sempre  dava  egli 
in  guardia  fopra  fe  lìelTo  : e perchè  fapea  , che^ 
ogni  dì  doveva  entrare  in  cimento  , s’  armava^ 
egli  per  refiftere , e fi  preparava  avanti  d’ anda- 
re all’  Arte  della  Seta  con  qualche  fanto  mo- 
tivo, e Maflìma  ben  penfata,  e ben  ruminata, 
acciò  gli  riufciffe  riportar  vittoria  di  qualunque 
incontro , che  gli  avvenilTe . Quefto  fi  fa  , perchè 
r infegnava  eziandio  agli  altri  fuoi  Giovani , dan- 
do loro  ogni  Settimana  qualche  motivo  o di 
Amore,  odi  Timore,  acciocché  nelle  congiun- 
ture fi  portalTero  con  Pazienza , e con  Umil- 
tà in  così  fatti  accidenti . 

Ma  per  dare  una  tedimonianza  maggiore,, 
d’  ogni  eccezione  della  Pazienza,  e Umiltà  dal 
Servo  di  Dio  efercitata  nel  fuo  medefimo  Im- 
piego , udiamo  il  Signor  Carlo  Antonio  lidi , 
che  meglio  d’  ogni  altro  ebbe  campo  d’  ofler- 
vare  il  Ladrucci  in  quel  minidero  : il  quale  in  una 
fua  attedazione  così  ha  depodo . Io  ero  nella  Carica 
di  Sotto  Cancelliere  a'vantifofs'  eletto  ejfo  Signor  La- 
ftrucci  i t così  intanto  temp^  afcendentea  anni  20  iti 
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eira  ^ non  fi  è niai  fentìto  y nè  Sìlfio  y che  abbia  tra<* 
fcorfo  in  alcuno  y benché  mìnimo  atto  y o dimoft ra- 
gione di  collera^  o impazienza  y benché  fpejfo  ne po- 
tejfe  a'ver  V occafione  y o per  V infolenza  /olita  di 
molti  Tejfitori  y e più  delle  Tejfitrici  nell*  ajfollar'^ 
fi  a marchiare  , e dare  molte  ^olte  ri  fpofle  poco  adat^ 
tate  : anzi  fempre  ilare  y e tutto  pieno  d*  Amore  , 
€ Carità  /pedina  tutti  fenza  minima  alterazione  : 
co/a  •veramente  ammirabile  y e /pecialmente  appref- 
/o  chi  è in/ormato  de*  tratti  , e atti  di  detta  Gente . 
Puntualijfimo  /empre  all*  ore  dell*  Uffizio  d*  e/fere  al 
/uo  po/lo  anco  anticipatamente  per  i fpedir  la  Gente , 
parlare  con'  gli  altri  Mini/lri  poco  y e quel  poco  di 
co/e  pie  y e di  riflejfioni  /ante  . 

Permife  Iddio , che  il  fuo  Servo  anche-» 
nel  fuo  Impiego  Spirituale  trovafTe  da  foffcrirc 
delle  afprczze , e de’  modi  improprj  da  Pcrfone 
contrarie  a qualche  fuo  fanto  difegno;  ei  però  , 
fenza  rifentimento  alcuno , tirava  innanzi  il  Ser- 
vizio di  Dio  colla  fua  folita  pace,  e coftanza. 
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V 

furità  dì  Cuore  y e di  Cor^o  del 
Ser^o  di  Dio  . 

IO  non  fo  y fe  più  dilicato  di  Cofcienza  po<4 
trebbe  nel  Chiottro  vivere  un  Religiofo  fer- 
vente, quanto  nel  Secolo  viveva  il  nolìro  Servo 
di  Dio,  fempre  attento  a non  macchiare  il  can- 
dore deir  Anima  fua  con  difetti  anche  minimi* 
Io  ( dice  nella  fua  depofizione  il  P.  Solari  ) heft^ 
chè  non  abbia  mai  afeohato  le  fue  Confeffìoni  y tutta^ 
n)olta  da  qualche  conjtglio , che  intorno  a ciò  mi 
chiedeva  , ^ote^a  riconofeere  con  quanta  cautela^  9 
circo  fjfezione  y e aggiu!late%z>ajt  gon)ern affé  nel  teneit 
jpurgato  y e lontano  da  ogni  neo  dt  colpa  il  fuo  cuo^ 
re  . Io  fon  di  parere  y che  f afferò  in  lui  rarijfimi  lì 
difetti  volontari  y e a^^ertiti  y benché  minimi  • Del 
che  ne  ho  quejla  riprova , che  qualche  n)olta  pro^a^ 
^a  qualche  interno  rammarico , quando  li  fuoi  Con-* 
feffori  non  lo  flawano  in  Confefftone  afcoltando  , co* 
me  a^vrebo  effo  dejiderato , benché  anche  in  quefta  nji-* 
me  a ruffe  guato  . £ tal  propofito  mi  diceva  qual>* 
che  co  fa  del  modo  , come  fi  conf effusa  , e della  mate-* 
ria  della  fua  accufuy  per  fentire  da  me  fe  pote^tu 
Jlar  quieto  in  Cofcienza.  Altre  <volte  mi  domanda-* 
•va  parere  [opra  qualche  altro  fuo  fcrupolo  ; e dtu 
tfttto  quefto  ne  potei  ricalare  la  fua  gran  delican 
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tezzd^  e Tfdrità  dì  Cofcìetjza.  Quello^  che  rendei 
jfÌH  Jlìrv abile  un  candore  così  illibato^  èy  che  quejlo  non 
frocede^a  da  una  certa  ìnfenjibilità  ^ o da  nsancan- 
za  di  contrajli  ^ o dt  tentazioni  ; f afendo  io  dì  fua 
bocca  9 che  il  Signore  Ji  cowpiace'va  per  eferacarlo 
nell'  Unsilta^  e nella  Virtù  di  prosarlo  con  tentazio^ 
ni  molejle  y fuperate  da  lui  con  un  continuo  efercizio 
di  Prefenza  di  Dioy  e di  cujìodia  de' juoì  fentiwenf 
ti  cosi  interni  y come  ejlerni.  Con  tutta  quejìa  deli- 
catezza  di  Coscienza  da  lui  praticata  y come  s'  è det- 
to y non  ho  però  mai  offertati  in  lui  certi  fcrupoli  y 
che  degenerano  in  durezza  di  giudizio y e in  ojl ina- 
zione nel  proprio  parere . Mi  conferì  di^erfe  ^coltc^ 
qualche  fcrupolo  fuo  , ma  però  s' acquietala  fubito  al  mio 
fentimento  y e moflran^a  di  rimanere  tutto  foddisf at- 
to y e contento  nel  fuo  Interno  . Fin  qui  il  fuddct- 
to  P.  Solari. 

Ora  vediamo  la  diligentifTima  attenzione,  e 
vigilanza,  che  ufava  egli  ItdTo  per  la  purificazion 
del  Tuo  cuore.  Tre  volte  la  Settimana  con  ogni 
puntual  prepazjone  fi  conteflava.  Ogni  giorno 
fcrivtva  i fuoi  mancamenti  in  un  quadernetto, 
perchè  gli  fervide  di  memoriale  a non  tralalciar 
niente  in  ConfetTione,  e per  poter  dire  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mcfe  tutto  quello,  che  gli  era 
occorfo  nel  far  la  Repetizione  di  tutto  il  tra- 
feorfo  Mcfe  nella  Confclfionc  . Tirava  Pefame  di 
Cofeienza  d*  ogni  fera  a quello  fine  di  levare 
per  mezzo  della  Contrizione  dall'  Anima  quelle^ 
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macchie  j che  avefle  contratte  in  quel  giorno  . La 
mattina,  che  dovea  confeflarfi,  indrizzava  tut- 
te quelle  Orazioni  Vocali,  che  folea  dire,  a’  fuoi 
Santi  Devoti , a fine , che  gl’  impetraffero  vera-. 
Contrizion  de’ peccati.  Invocava  tra  gli  altri  S. 
Pietro  Apoftolo,  come  particolare  Protettor  del- 
la Confeffione,  e Contrizione  per  effer  protet- 
to in  quelle  due  cofe;  e acciocché  la  ConfelTione 
arrivalTe  alla  purifìcazione  anco  di  tutta  la  vita 
palTata,  vi  tirava  l’Atto  di  Contrizione,  e in  ge- 
nerale s’ acculava  di  tutt’ i peccati  di  quella.  Più 
fpeflb  , che  potea , faceva  degli  Atti  di  Contrizio- 
ne fer  tener  pulito  [ diceva  egli]  quel  luogo ^ elet^ 
to  da  Dio  per  fua  abitaziione , eh’  è il  mio  cuore , 
acciò  <1)’  abbia  V ingrejfo  a fuo  piacere.  E per  farlo 
piglierò  delle  congiunture  , che  tengono  jpeffo  di  con 
nofeere  per  mezzo  delle  cofe  umane  Iddio  , acciò  min 
Jla  la  fua  Grandezza  da  me  ojfefa  per  dar  gufo  a 
me  , che  non  ho  mirtìi  di  crear  nulla  , come  l’  heu 
amuta  Iddio  di  crear  quella  cofa , che  amerò  mijla  , 
mi  muoma  a dolore  de’  miei  peccati . 

Per  purificare  il  cuore  facea  fimilmente  fpef- 
fi  atti  d’  Amor  di  Dio,  non  folo  rettificando  I’ 
intenzione  nelle  operazioni  particolari,  ma  anco- 
ra quando  nulla  operava  j alzando  il  cuore,  e 
la  mente  al  fuo  Dio.  Serviva!!  con  fomma  di- 
ligenza, e devozione  dell’  Acqua  Santa,  unendo 
la  fua  con  l’intenzion  della  Chiefa  per  cancella- 
te i quotidiani  difetti.  £ a quello  fine  ancora 
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recitava  alla  McfTa  il  Confiteor  y o udendola,  o 
o pur  fervendola;  e qualche  volta  ancora  Io  re- 
citava fra  giorno  per  le  Chiefe  , e fuori  di  loro.  Se 
gli  parca  d’  aver  bifogno  d’  edirpare  qualche  difet- 
to particolare,  vi  tirava  fu  diligentemente  per  più 
giorni  Tefame  particolare. 

E poiché  i difetti,  i quali  entrano  a mac- 
chiare la  Purità  del  cuore,  entrano  ordinaria- 
mente per  le  porte  non  ben  cullodite  de*  nodri 
Senfi  , perciò  è cofa  incredibile  con  quanta  cau- 
tela, e circofpezionc  il  noltro  Gio:  Domenico 
gli  guardalfe.  La  pratica,  che  circa  la  Modcftia 
(ì  era  prefi ifa  , e che  puntualmente  ollervava, 
era  queita:  Di  andare  per  le  llrade  della  Città 
con  una  tal  Moddlia,  che  fofie  da  veri  Spiritua- 
li , nè  troppo  rigorofa,  che  dia  nclPottufo,  nè 
troppo  largì,  che  fcandalizzi  gli  altri;  ma  tem- 
perata dalle  regole  della  Prudenza,  avvertendo 
di  andare  in  tal  modo,  che  le  ciglia  non  faccia- 
no grinze,  vedendo  in  ogni  maniera  di  non  com- 
mettere mali  termini  con  non  falutarc  chi  s* 
incontra  d'  Amici , o Conolccnti  ; pigliando  eoa 
gli  Uomini  tanto  di  libertà  di  guardar  quegli, 
che s*  incontrano,  in  vifo,  pcrò  folamcntc  quelli, 
che  polTiamo  così  a mezz’aria  comprendere  , che 
fianodi  quegli,  che  aviamo  convenienza  di  falu- 
tarc ; cfcludendo  di  guardar  quelli,  che  non  an- 
no che  fare  con  noi , e che  non  ci  è obbligo 
difaluto,  e che  alla  curiofità  fola  ferve  il 
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guardarli  : ficcome  il  rimirare  ogni  altra  cofa  cu- 
riofa  5 e vana  5O  Fefta , o Spado  di  Mondo,  te- 
nendo in  abbaitervifi  con  qualche  maggior  rigo- 
re badigli  occhi,  e mortificati:  e fe  non  poteva 
fcanfare  d' edervi  condotto  o da’  Parenti , o de’  Su- 
periori, procurava  per  quanto  poteva  , di  ufcirnq 
predo  , fervendofi  allora  più  che  mai  della  Prc- 
ienza  di  Dio,  nel  quale  prendea  foave  Confiden- 
za folo  fui  fondamento  di  non  ederfi  medo  da 
le  in  tali  occafioni.  Avvertiva  ancora  di  non  an- 
dare per  proprio  motivo,  e fenza  giudidima  cau- 
fa  a veder  Fede  per  le  Chiefe,  o a Procedioni, 
dove  concorre  moltitudine  di  Donne  , perchè 
gli  parea  cofa  molto  ri  fico  fa , potendo  talora  ef- 
fere  il  demerito  più  , che  il  merito . E fe 
forre  non  potea  far  di  meno,  facea  diligenza 
di  non  rimirare  oggetto  pericolofo  in  volto  : ma 
fu  quedo  particolare  meglio  è fentir  parlare  lui 
Aedo . 

hitorno  poi  a rìmìrUre  per  le  Jlrade  Donne  , 
njedrò  di  ufare  tanto  di  rigore^  che  mai  a pojla  nt^ 
rimiri  nejfuna  ^ e in  ifpecie  quelle  y che  s"  incontrano  y 
che  fieno  adorne  con  molto  fafio , e pompa , per  ejfer 
qiii^ì  piu  il  genio  y e ^l  pericolo  : e fcanferò  V oc^. 
cafione  di  pajfiarli  allato  , andando  dall'  altra  parte 
della  ftrada , ^voltando  canti  : il  tutto  però  quando 
non  è a notabile  ammirazione  di  chi  fvedejfie  : eccet^ 
to  però  fe  mi  accorgejfi y che  fojfe  qualche  Figionaley 
0 Conofcente  , dandogli  falutp  , con  alzare  così  il* 
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fnet%  aria  gli  occhi  conforme  allora  detterammi  lo 
Spirito^  e la  Prrfdenza  ^ escludendo  gli  ejlremi  ìtl» 
fo/lnnza  di  poco  ^ e di  imito  , che  Jon  fempre  'U/- 
ziojì • E incontrandomi  con  Donne  poco  pe ricolo , 
Jlante  l*  età  ^ o ueflitura  ^ per  effer  qtiinji  meno  pe* 
ricolo  y^non  uferò  tanto  rigore  , ma  però  ci  anderò 
circojpetto  . In  fomma  in  qualjtvoglia  luogo  , oue  mi 
trovi  y che  fieno  oggetti  pericolo/i y mi  ferqjìrù  d' ar^» 
me  per  difendermi  della  Divina  Vrefenza  , qua^ 
le  unita  colla  ModeSlia  fpcroy  che  rimarrò  franco  . 

E di  verità  , che  il  Servo  di  Dio  con  tali 
cautele  riinafe  franco  da  ogni  macchia  partico- 
farmentc  contro  la  Purità,  non  ollante  che  il  De- 
monio ( cosi  permettendolo  Iddio  per  tenerlo 
più  umile,  e per  coronarlo  ) s*  ingegnafle  con 
impure  fuggeltioni  di  turbar  la  fua  Pace,  parti- 
colarmente quando  era  giovane  . Non  ci  lafciano 
luogo  di  dubitarne  i fuoi  Direttori,  i quali  co- 
sì parlano  della  Purità  del  Laitrucci . Mai' fi  fi-* 
dò  ( deponc  il  P.  Marzari  ) di  mirar  fiffamentc^ 
Donne  in  faccia  y e V ifieffo  faceva  co*  Giovani  j 
che  aveva  [otto  la  fu  a Cujlodia  , e Specialmente  de* 
piu  avvi  fiati  : eia  Sua  Purità  fu  così  grande  y che 
io  credo  y che  fia  morto  l^ergine.  Della  Purità  ( fon 
parole  del  P Malfai)  era  così  efatto  nel  cufiodir^ 
la  y che  dalla  Sua  bocca  non  fi  Sentiva  ejcir  paro^ 
la  y che  non  fo/fe  di  tutta  Modeflia  y e Purità  : e 
fe  bene  per  ragion  del  S^*o  Uffizio  era  quafi  fempre^ 
tenuto  a trattar  con  Donne  , non  ardiva  mirarla 

iì$ 


72- 

in  faccia  y nè  lor  diceva  che  foche  f arale  per  queU 

10  era  tenuto  per  fodi sfare  al  fuo  dolere  y o Minijìe* 
ro  y con  licenziarle  fubito  ^ La  terza  ceftimonianza 
deir  altr«  più  autorevole  è quella  y che  ne  fe- 
ce il  P.  Vecchi,  quando  il  Lattrucci  era  nel  fiore 
di  fua  Gioventù  5 e fu  in  quefta  occafione  . Un 
dì  detto  Padre  efortando  un  Giovane  , ed  era  il 
Signor  Simone  Checchini,  ad  entrar  nelle  Scuole 
di  S.  Benedetto;  e "i  Giovane  adducendogli , 
che  per  eflere  occupato  nella  Profeflìone  del  Se«^ 
tajolo  non  gli  pareva  di  potere  aver  tempo  di 
frequentar  detto  luogo,  e per  altre  caufe;  il 
P.  Vecchi  rifpofe  quetìe  parole:  Ma  Gio:  Domenico 
Lajlrucci  non  fa  ancor  effo  il  Set  apio  ? Sapete.# 
quelche  m’ha  detto?  m’ha  detto,  che  il  frequen- 
tare  S.  Benedetto  gli  fa  cuftodir  la  Verginità  . 

Mentre  il  Servo  di  Dio  ferviva  di  Scrivano 

11  Signor  Marchefe  Roffi , quefto  Signore,  fa- 
pendo  , che  il  Laftrucci  era  folo  , gli  propofe  per 
Moglie  una  Vedova  già  fiata  fua  Cameriera..  . 
Una  tal  propofta  flurbò  non  poco  il  fuo  animo, 
e molto  più  quando  detto  Signore  lo  follecitava 
a concludere  un  tal  Maritaggio.  Ma  egli  , che.# 
nulla  mai  faceva  fenza  configlio  de’  fuoi  Padri 
Spirituali,  fi  portò  dal  P.  Guinigi  , eh’  eraallor 
Correttore  della  Compagnia  ; e col  di  lui  confi- 
glio rifolvette  di  voler  vivere  , comeavea  fatto  fi- 
no a quell’ora,  nel  fuo  Celibato,  Giglio , ma.* 
fra  le  Spine.  A lui  ballava  d’ effer  fervito  àsu 
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una  fua  povera  Nipote,  cui  faceva  la  Carità  di 
raccorla  in  Cala , e d’alimentaria  con  quel  poco  , 
eh’  ci  guadagnava.  E 1’ aver  nomi  nata  qudta^ 
Nipote  mi  fa  fovvenirc  , a propofito  della  Puri- 
tà del  Laltrucci , una  cofa  degna  d’ elTer  notata. 
Quando  abitava  egli  in  via  dell’  Alloro,  aven- 
do una  mattina  dcTinato,  fi  lamentava  d’  avere.# 
un  dito  della  mano  marcito,  non  fo  fe  per  Pan- 
nareccio , che  il  martellava.  La  detta  Nipote^, 
ch’era  lì  prefente,gli  dille  : Zio  non  btécate  il  dito^ 
ina  fategli  un piccol  taglio^  perchè  guarifce  più  pre^ 
fio.  Tanfo  fece,  ma  fubito  tagliato  per  il  gran 
dolore  fi  fvenne  : la  Nipote  corfe  torto  per  aju- 
tarlo  , e volea  sbottonarlo  per  dargli  maggior 
follicvo  ; ma  egli  così  fvenuro  fi  pofe  fubito  la-# 
mano  in  fui  petto  , nè  volle  da  quella  benché 
fua  Nipote  eiTcr  tocco:  tanto  era  gelofo  della 
lua  Purità. 


K 


CAP. 


74 


CAP. 


X. 


Della  Mortìfica2jtone  interna^  ed  eterna 
del  Ser^o  di  Dio  Gio:  Domenico 
Lajlrucct  ^ e del  fuo  Dìjin^* 
terejje  , e V omertà. 

SI  trovano  delle  volte  alcuni , che  fi  chiamano 
Spirituali  y i quali  tutti  intefi  a mortificar  fem« 
pre  più  la  carne  poco  fi  curano  d’aver  fempre^^ 
a un  medefimo  modo  vive  le  Paflìoni  del  cuore* 
Non  così  certamente  fu  quello  noftro  Servo  di 
Dio  : egli  al  contrario  fu  fempre  in  continua.* 
vigilanza  a mortificare  principalmente  gli  affetti 
interiori  dell’ animo  j fapendo  , che  in  quello 
confifle  quella  vera  annegazione  , che  tanto  Gesù 
Criflo  ci  raccomanda . 

Il  Lallrucci  pertanto,  fatta  come  una  No*< 
tomia  ben  diligente  de’fuoi  affetti  , notava  iru 
carta  tutti  que’ movimenti,  che  alle  occafioni  fen- 
tiva  inforgere  nel  fuo  cuore  ; e ne  prendeva 
poco  a poco  la  cura  non  che  di  vincerli  , e mor- 
tificarli, ma  di  eftirparli . Giacché  ho  prefo  ( fcriv* 
egli  nel  f^uo  Quadernetto  ) per  mio  difetto  partii 
colare  a ejlirpare  la  Superbia  ^ e in  modo  fpeciale  un 
rampolletto  di  effa^  che  è V Impazienza  nelle  cofe 
contrarie  interna , ed  ejlerna  , profeguird  fopra  di 
ejja  le  mie  diligenz/e  fino  a tanfo  j che  non  confijìa 
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f$  nen  nel  fentire  ^ poiché  qui  non  fla  il  Vizio , ma 
nell*  acconfentire  : onde  ridotto  così  {che  [pero  quajì  ef* 
ferci  con  la  Grazia  di  D/o),  piglierò  poi  a sincere 
una  di  tante  altre  VaJJioni  di  Superbia  y che  fento  do- 
minarmi nell*  Interno , quali  per  l*  efperienza  a^vu^ 
ta  di  lunga  mano  , ^ono  , ec. 

In  fomma  , il  continuo  efercizio  di  quell* 
Uomo  di  Dio  era  di  far  guerra  alle  fue  Paffioni  , 
e non  mai  ceflTare  fino  a non  vederle  fe  non  del 
tutto  fpente,  almeno  mortificate  ; ficchè  non^ 
P avellerò  o per  forprefa  ad  alterarlo,  od  a vin- 
cerlo ne*  primi  moti  . Rilovvengaci  di  ciò  , 
che  abbiamo  fcritto  della  fua  inalterabil  Pazien- 
za, e da  quella  poflìamo  prendere  la  mifura  de- 
gli altri  affetti  da  lui  mortificati  in  eftremo  gra- 
do. Chiunque  col  Lallrucci  ha  trattato,  P ha- 
potuto  vedere  in  ogni  fuo  affetto  regolatilTimo  . 
Io  qui  ne  darò  una  fola  riprova  in  un  fatto  , 
che  ci  farà  conofcerc  quanto  ben  temperato  fof- 
fe  l’animo  di  lui,  anche  negli  accidenti  impro- 
vifi.  Stando  egli  una  volta  a difeorrere  con- 
Pietro  Dandini,  Pittorchiarilfimo,  ed  altri,  ar- 
rivò un  Nipote  del  Lallrucci,  e gli  diffe  : Non 
fapete  Zio?  i Ladri  anno  portato  via  il  Calda- 
no : ed  egli  fenza  turbarfi  rilpofe  : hifognerà  ri- 
comprarlo. Il  medefimo  Nipote  tornato  in  Cuci- 
ni, e quindi  ritornandoci  fuo  Zio  gli  foggiun- 
fe  : gli  anno  portato  ^ia  anco  gli  Alari  del  Cami- 
no: ed  ci  fenza  nè  pur  leggeriflimamcntc  nfen- 
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tirfi  , non  che  fcomporfi  , con  volto  fercno, 
ijfpofc  con  barzelletta;  ma  pefa^ano  pure  ? ^ 
tirò  innanzi  il  difcorfo  : reftando  tutti  ammirati 
ideila  tranquillità  y e Pazienza  del  Servo  di 
Dio . 

E qui  diamo  un^  occhiata  di  paffaggio  a ve- 
dere fe  il  Laftrucci,  Uomo  applicato  al  Nego- 
zio  y foflfe  niente  niente  predominato  dalla  Paf- 
fion  della  Cupidigia,  o dell*  Intereffe^  poiché 
queftp  è uno  fcoglio  , in  cui  urtano  eziandio  quel- 
li, che  fanno  profeffione  di  vita  Spirituale,  co- 
prendo talora  con  mille  colori,  e titoli  di  Giu- 
itizia  una  certa  marcia  avidità  di  guadagno.  Che 
però  non  come  terreno,  ma  come  Uomo  Cele- 
fte  dallo  Spirito  Santo  è riguardalo  chi  ha  un* 
animo  fuperiore  alla  fame  dell’ oro,  calle  luGn- 
ghe  dell*  Interefife.  Beatus  ^ir  y qui  pojl  aurumnon 
tìbiìt  y nec  fpera^vìt  in  pecunia  y ér  thejauris  .Ecclejt. 
31.  Or  di  tal  tempra  d*  Uomo  era  appunto  il  La- 
ìirucci  . eh*  egli  aveffe,  come  ogni  altra  interna 
Paflìone,  mortificata  quella  Cupidità,  n*  abbiamo 
tanti  teftimonj , quanti  furono  quelli , che  con 
lui  converfarono . Praticò  fempre  { fcrilTe  un  fuo 
Direttore,  cioè  il  P.  Malfai)  La  Santa  Virtù  deU 
la  Pouertày  poiché  quanto  guadagnala  , egli  0 di'* 
Jlribui<va  per  Carità , 0 fpendenìa  per  ajuto  delliLà 
Gio^oentù  y la  quale  gli  era  Sommamente  a cuore.  Rac- 
conta il  P.  Spannocchi, fiato  Correttore  anni  9 in 
S.  Bendeiio,  come  elfendo  flato  meflb  in  confi- 
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dcrazionc  al  Servo  di  Dio,  che  avrebbe  potuto 
pretendere  certi  effetti,  che  erano  (tati  malamen^ 
te  alienati  da*  fuoi  Maggiori  , egli , ficcome  aveva 
r animo  affitto  alieno  dalla  Roba  , e dall*  Inte- 
re»fe,  non  volle  muovere  lite  alcuna  ; parendogli, 
diceva  egli  j contro  la  Carità  il  tentare  di  {fogliarne 
chi  li  fojfede'va  , e aveva  comprati  con  buona  fede  • 
Il  fuo  Difinterelfe  ben  fi  conobbe  al  fine  de*  gior- 
ni fuoi  ; perchè  , quantunque  Tempre  folle  vilfuto 
alfa!  frugalmente  sì  nel  vitto,  come  nel  vellito  , 
tuttavolta  erafi  ridotto  quafi  a miferia  per  amore 
del  Proffimo,  talmente, che  bifognò(  come  aveva 
egli  defiderato)  eh* altri  lo  feppellille  per  Amore 
di  Dio  • 

Alla  fua  morte  medefimamente  fi  conobbe 
quelli  Povertà  qujfi  cilrema  , ch'egli  con  fomma 
difinvoltura  fapea  celare,  e fotfrire  : imperocché 
aveva  un  Ictticciuolo  affai  male  agiato  con  una  fola 
materalfi  fenza  guanciale,  nè  biancheria  doppia  ; 
e in  occafione  di  cavargli  fanguc,  per  provveder 
quelle  p zzette  e fifee,  che  abbifognavano  , bw 
fognò  llracciare  un  fuo  collare . E contuiiociò 
a lui  parca  di  vivere  tanto  agiato  , che  ne  potè 
fc r i V e r e in  tali  termini:  Sopra  il  penjlero  , che  wi 
viene  nell  entrar  la  [era  al  ripofo  in  letto , che  tal 
comodo  Jia  troppo , e che  non  fia  da  chi  è creato  per 
il  ? aradi  fo  ; e quefio  mi  ritorna  anco  fra  giorno  , 
e w*  affligge , quaji  che  perctù  non  m'  abbi  da  falva^ 
r-  j e non  mi  fentendo  forfè  da  far  incontrario  , mi 


78  . 

fento  pìt  afflìggere  ; henchè  mi  ^engd  in  mente , che 
fe  Dio  lo  njolejfe^  mi  darebbe  ‘valore  y e forza  da  fa'* 
re  ’l  contrario , di  dormire  fuori  del  letto  in  terra j 

0 in  fa  le  tavole. 

Qijanto  alla  Mortificazione , foleva  dire  , che 
gli  pareva  di  non  elTer  chiamato  a fare  gran  Pe- 
nitenza. Ma  fe  fi  confiderà  la  fua  Vita,  che  non 
fu  breve,  cioè  d’  anni  6S  fempre  occupata  in 
continue  fatiche  del  luo  Impiego , ed  eftenuata 
fono  un’  incelTante  efercizio  di  Mortificazione, 
e d*  Orazione,  fi  dovrà  dire,  che  la  Penitenza^ 
del  Lattrucci  fu  fingolare.  Non  fono  folamente 

1 Digiuni , e i Cilizj , che  macerano  la  carne..  ; 
ma  più  forfè  la  macera  quel  continuo  rine- 
gar delle  proprie  voglie  ; quel  tener  fempre^ 
in  briglia  i penfieri , e gli  appetiti  carnali  ; quel 
mortificar  di  continuo,  come  faceva  egli,  il  ve- 
dere, l’  udire,  e ’l  parlare.  Di  più  non  fu  pic- 
cola Penitenza  di  Gio:  Domenico  il  frequentare 
per  tanti  anni  la  Compagnia  con  fomma  puntua- 
lità . Andava  egli  a tutte  le  Tornate,  e a Tor- 
natini  ,piove(Te  , onevicaflTe  lenza  riguardo  neffu- 
no,edera  fempre  de’ primi.  In  congiuntura^  , 
che  i Rigagnoli  erano  grolfi  , gli  palTava  a guaz- 
zo per  non  pericolare  fu’  paflatoj  ; e ftava  a 

- quel  modo  molle  a tutta  la  Tornata  , e dipoi 
co’  fuoi  Giovani  feguitava  le  Gite,  e l’ altre  Fun- 
zioni tutta  mattina  . Per  elTer  puntuale  alla  Com- 
pagnia, dove  le  Tornate, nell’  Inverno  in  partico- 
la- 
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lare,  ricfcono  d*un  grave  incomodo,  principian*^ 
dofi  innanzi  giorno,  egli  era  fommamente  lolle-' 
cito  in  levarfi  un’ora,  e alcuna  volte  due  ore  in- 
nanzi air  Ave  Maria  del  giorno:  "ed  è cofa  ammi- 
rabile il  leggere  i mezzi  , e le  diligenze^  che  s* 
aveva  prelcritte  per  non  edere  ingannato  dal'^on- 
no.  Per  iltimolare  uno  de’  luoi  Giovani  novelli 
a levarli  la  mattina  per  tempo  per  andare  alla 
Compagnia,  fi  pres*  egli  1*  incomodo  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  tre  anni  di  portarfi  alla  di  lui  Cala  a dettar- 
lo, afpettandolo  con  gran  pazienza  a piè  dell* 
ufcio,  leggendo  intanto  un  Libro  fpirituale. 

Colla  Mortificazione  interna  non  fi  Icor- 
dava  il  buon  Servo  del  Signore  d’  accoppiare 
a*  fuoi  tempi  la  Mortificazione  anch’  edema-» 
del  Corpo.  Oltre  i Digiuni  ordinar)  comanda- 
ti dalla  Chiefa  moltidìmi  erano  quelli  , che  gli  fa- 
ceva far  la  fiia  Divozione  per  apparecchio  fingolar- 
mentc  alle  Solennità  della  Vergine,  digiunate  da 
lui  con  digiuno  più  rigorofo  del  folito , e per  Divo- 
zione a*  fuoi  Santi  Avvocati . Digiunava  tutta  la  No- 
vena del  S.  Natale,  c tutt*  i Sabati  ad  onore  della 
Madonna  ; il  Venerdì  Santo  lo  digiunava  in  pane 
cd  acqua  , e poi  ogni  Venerdì  dell’  Anno  ad  onore 
della  Palfione  ; in  levarfidi  letto  nell* Inverno  per 
patir  freddo  dava  per  qualche  tempo  fenza-. 
giubbone,  e velata  ; c nella  State  per  patire  il 
caldo  fi  metteva  addotto  panni  grotti , e pcfan- 
ti.  In  tutto  *1  tempo  d*  Inverno  andava  per  lo 

ftra- 


8o 

ftradc  fenza  rinferrajolarfi , sfuggiva  d’  andare  al 
Sole  per  non  fentir  quel  riftoro.  Nel  tempo  pu- 
' re  d’  Inverno  non  fu  folito  di  fcaldarfi  il  letto, 
( eccetto  che  negli  ultimi  anni  ) per  offerire  a_. 
Dio  quel  poco  di  rigido  ;an^i  per  fentirlo  un  po* 
più  didendea  fubuo  tutto  il  Corpo,  e nel  co«* 
prirfi  dava  un’  alzata  alla  coperta  per  fentire 
quel  freddo  fventolamento.  Ogni  Sabato  manina 
portava  cinta  una  catenella  ad  onore  della  Ma- 
donna, e davafi  la  Difciplina  ogni  volta, che  in.* 
Compagnia  fi  faceva.  Si  atteneva  dal  pigliarfi  cer- 
ti comoderelli  ancoraché  iecitiflìrni,come  nonap- 
poggiarfi  ritto,  o fedendo,  non  tener  la  penna 
air  orecchio,  come  gli  fuggeriva  talor  V Am- 
bizione, mortificarfi  Tempre  a tavola  in  qualche-* 
cofa  con  pretefto , che  la  carne  gli  nocelle,  e 
gli  entralTe  fra’ denti  (come  diceva  in  Cafa)  fi  atte- 
neva dal  mangiarne,  falvo  le  Fette,  e quefte 
quando  sì,  e quando  no;  per  altro  il  fuo  vitto 
era  di  legumi  , d’  erbe,  e di  cibi  grotti.  E’  ben 
vero,  che  dove  fi  trovava  in Converfazione  , oa 
Ricreazione  co’ fuoi , o con  altri  Giovani,  man- 
giava indifferentemente  d’ogni  cofa:  imitando  il 
noftro  Signor  Gesù  Grido,  il  quale  rutto  amore- 
volezza , e degnazione  volentieri  portavafi  eziandio 
in  Cafa  de’Peccatori  a prèndere  il  fuo  riftoro;  quan- 
do folitario  digiunava  per  altro  rigorofiflimamente. 
E fe  mai  la  neceflità  in  vecchiajalo  coftringeva  ad 
allentar  qualche  (olita  Mortificazione,  non  lo  facea 
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fenza  prima  aver’  udito  il  configlio  del  fuo  Pa«* 
dre  Spirituale.  Che  però  trovo,  che  nel  1708, 
in  cui  la  Vernata  fu  crudelifTima , prefe  licenza 
di  fcaldarfi  per  poter  dormire  in  letto;  c di  te- 
nere addoffo  qualche  cofa  di  più  , e di  (lare  rin- 
rinferrajolato  in  tempo  dell’  Orazione  , ed  Elame  , 
e di  fcaldarfi  nell*  Arte  un  po’ più  del  [olito  • So, 
che  quefle  cofc  parranno  per  avventura  minute, 
e piccole  agli  occhi  nofiri  ; ma  non  così  agli  occhi 
di  DiUjil  quale  iHma  l’Ubbidienza  più  che  fean- 
narc  la  Vittima  : milior  ejl  Ohedìentia  ^ quàm  VitV’* 
ina . 

Anche  i fuoi  Direttori  per  cfercitarlo  nella 
Mortificazione  infieme  , e nell’  Obbedienza  gli 
davano  qualche  inlolita  Penitenza  . Gli  ordinò 
una  volta  uno  di  loro  , che  per  non  aver  pra- 
ticato bene  i fuoi  Spirituali  tlercizj  andaflfe  al- 
la Cappella  della  SS.  Nunziata,  e quivi  a ginoc- 
chia nude  vi  recitalle  cinque  Polle  di  Rofario  : che 
in  pubblico  nella  Scuola  dello  Spirito  s’accufaffe 
di  non  aver  cavato  il  frutto  della  Conferenza  : 
che  fi  IcortalTe  i capelli  come  un  poco  lunghet- 
ti : che  al  Tuono  dell*  Ave  Maria  s’  inginocchiaf- 
fe  in  qualunque  luogo  allor  fi  trovalTc  . Lc-* 
quali  cofe  ancoraché  piccole,  perchè  non  lono 
di  propria  elezione,  ci  feottano  talora  più,  che 
le  Mortificazioni  grandi  dalla  nollra  volontà  elet- 
te , e però  addolcite . 

Ma  per  vero  dire,  niuna  Mortificazione  toc- 
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cava  più  in  fui  vivo  il  cuor  dei  Laftrucci,  quan- 
to  quella  , che  di  tanto  in  tanto  gli  dava  Iddio, 
e fu  notata  dal  P.  Marzari  . A mifura  dello  Ze-< 
Io,  che  aveva  (ed  era  certo  ardentiffimo)  di  be«* 
ne  educare  i Giovani,  e far  loro  bène  appren-» 
dcre  la  Divozione  in  particolare  verfo  la  San-- 
tiflìma  Vergine,  era  il  martirio,  ch’egli  lenti- 
va  ; quando  alcuno  fuo  Giovane  intorno  al 
quale  avea  fpefo  di  gran  fatica  per  ridurlo  a 
qualche  perfezione,  lafciava  la  fua  Dirtzione, 
e n’andava  lotto  quella  d’altro  Fratello,  dove 
non  fi  camminava  con  tanto  rigore.  O che  gran 
colpo  era  quefto  al  cuor  del  Laftrucci  ! e pure 
Iddio  fempre,  o quafi  fempre  permettea  , che-» 
qualche  Giovane  gli  fuggiffe  di  mano,  acciocché 
il  fuo  Servo  fentifle  quel  colpo,  e imparaffe  ad 
aver’  unicamente^la  mira  a faticare  per  lui,  ed  a 
raffegnarfi  nel  fuo  fanto  Volere  : eiTendoun  trop-* 
po  dolce  frutto  delle  fatiche  il  vederle  fempre 
profperate,  ed  accette. 

Molto  più  poi  fenza  paragone  lo  Zelo  del 
Servo  di  Dio  era  martirizzato  , quando  fra’  fuoi 
Giovani  [ il  che  era  di  rado]  nafceva  qualche.^ 
difordine,  il  quale  foffe  di  mal’ efempio  a’Con> 
pagai  ; come  accadde  una  volta  in  tempo  di 
Carnovale,  mentre  fi  tornava  dal  fare  al  Pallo^ 
ne  dagli  Strozzini . Vennero  quivi  a contefa  di  pa-* 
iole  ( non  fo  mica  fe  per  il  giuoco  ) alcuni  fuoi  Gio- 
vani, ed  entrarono  in  tanta  collera  , che  cavato 
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fuòri  il  Temperino  provocarono  un  loro  Av- 
verfario;  il  quale,  trovandofi  affrontato,  venno 
alle  mani  con  e(To  loro . Corfc  fubito  il  noftro 
Gio:  Domenico  a difpartirli;  e miracolo  fu  ,che 
in  quella  mifchia  non  toccaffe  accidentalmente 
qualche  Temperinata.  Tanto  fece  , che  gli  fparil, 
e mitigò  sì,  che  non  leguì  Male  alcuno  . Il  Male 
fentillo  tutto  il  Lallrucci  ferito  altamente  dalla 
confufione,  e dal  fuo  proprio  Zelo,  che  niente 
abborriva  più  , che  i difordini , e^  la  difeordia,* 
fra  i Giovani,  che  allevava. 

Un'altra  forta  d'afflizione  forfè  più  fenfiti- 
va  della  già  detta  gli  diede  Iddio  in  una  certa 
offufeazione  di  mente  , per  cui  gli  veniva  in  penfie- 
ro*,  che  Iddio  non  fi  curafTe  punto  di  lui  , nè 
dell'indirizzo,  che  dava  a' Giovani  j e che  però 
da  ultimo  fi  farebbe  trovato  colle  mani  vote,  c 
fenza  falute,  non  parendogli  di  fentirfi  un  certo 
vivo  Amore  di  Dio:  onde  gli  parea  d' eflcre-» 
come  perfo  con  una  malinconia  grandiflìma  al 
cuore,  e con  tale  perpleflìtà  nella  mente,  che  i* 
induceva  a ftar  contrallando  e dubitando,  fc 
folTc  in  Grazia  di  Dio  , o no  ; parendogli  d'  avere 
avuto  più  di  fervore  da  Giovanetto  , che  non  ave- 
va da  Vecchio . 
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CAP.  XI. 

Orazione y e Prefenza  di  Dio* 

IL  compiacerfi  del  commercio  con  Dio  nell’ 
Orazione,  e Taverlo  nel  penfiero,  e più  nel 
cuore  continuamente  prefente  non  è che  da  Ani- 
me grandi,  che  fono  come  certi  Uccelli  detti 
di  Paradifo;  i quali  non  toccano  mai  la  terra, 
ma  Tempre  col  volo  in  alto  paflTeggiano  per  le 
regioni  delle  aere.  Una  di  sì  fatte  Anime  fu 
certo  il  noftro  Gio:  Domenico;  a cui  la  Prefea- 
za  di  Dio  fu  quel  Dono  fingolariflìmo , di  cui  venne 
dal  Signore  arricchito.  Dono  , che  in  lui  riconob- 
be il  P.  Marzari  fuo  Direttore,  arreftando  in  una 
fua  lettera  , come  il  Lajlrucci  a<ve^a  ciuajt  coutil 
noi:a  la  Presenza  dì  Dio.  Egli  con  interni  impul- 
fi  fentivafi  tirato  alla  pratica  di  quello  Divino 
Elercizio  . Quindi  è,  che  di  niun’ altra  cofa  più 
frequentemente  fa  menzione  ne’ Tuoi  Ricordi  di 
Spirito,  quanto  di  quella  Divina  Prefenza  . La 
^ìa  ( fon  lue  parole  ) fer  la  quale  ^ che  Iddio 
vni  njoglia  ^ a me  fare , che  Jta  quella  della  Prefenza 
di  Dio  interiore  ; perchè  quinci  esperimento , che  ogni 
cofa  mi  a^n)ien  bene  per  la  fiducia  y che  ci  ho  • 
fuori  non  mi  riefce  nulla  di  buono.  Quejìa  n)ia  in-> 
teriore  è dentro,  di  me  ^ ed  è il  ruero  , ^ unico  mez<^ 
zo  per  arrivare  alP  Amore  di  Dio:  perchè  Jlando  in 

me 
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me  tutta  V Onnipotenza  mi  farà  per  dare  tutti  gli 
ajuti  perfettamente  ; ed  efperimento  , che  non  ci  è 
altro  mezzo  ^ che  mi  appaghi  ^ di  quejio  : ma  quan-> 
do  pratico  quejl'  atto  alla  Prefenza  di  Dio , mi  è 
mezzo  per  intendere  tutti  gli  altri  motiui  , ^ 
mezzi  ^ ed  è un  pezzo  che  fento  quedo  tiro  interio^ 
re:  onde  tutti  gli  ajuti  y che  mi  faranno  dati  per 
quefl*  effetto  y mi  faranno  grati  , ed  efficaci  , e mi 
conforteranno  , e rallegreranno  quanto  mai  fi  pojftu 
dire  y come  fegui^a  a tempo  del  P.  Guinigi  y e del 
P.  Solducci  di  S»  Firenze  . 

Ma  vediamo  quanto  coopcrafle  il  Servo  di 
Dio  per  farfi  familiare  quella  Prclcnza  di  Dio  . 
Fra  le  tante  pratiche  di  Spirito,  che  ufava  , la 
principale  era  quella  , la  quale,  fenz’ aggiugne- 
re,  nè  levare,  metterò  qui  , comegli  llctlo  la^ 
fcrille  per  farla  a’fuoi  Direttori  palele , per  aver- 
ne approvazione,  e configlio. 

Oltre  a ricordarmi  della  Prefenza  di  Dio  la 
mattina  y fubito  che  m'  alzerò  dal  letto  y la  propor-» 
rò  fempre  nell’  E fame  , nelle  Orazioni  , e nelle  S\ 
Comunioni  come  mezzo  ficuro  per  mettere  in  pra- 
tica tutti  i propofiti  , che  farò  ; proponendo  fempre  di 
ricordarmene  ne  i feguenti  tempi , acciocché  , dal  ri- 
cordarmene a tempo  pofft  ottenere  da  Dio  di  aver- 
la poi  fempre  y e in  fpecie  y interna  per  ritenere  qtte- 
fi  a in  fe  immenfo  ^valore  . 

Me  ne  ricorderò  ogni  volta  y che  fentirò  P Orcy 
e in  tal  tempo  chiederò  a Dio  umilmente  P accrefei- 

men- 
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mento  di  Fede  dalla  medeJtrM  Prefenza  dì  Dìo» 

Me  ne  ricorderò  ogni  njolta  , che  pajferò  dalle 
Chiefe  y e /acre  Immagini» 

Me  ne  ricorderò  al  faono  ancora  delle  Cam* 
j/ane . 

Me  ne  ricorderò  nell*  incontrarmi  co*  Sacerdo* 

1 1 • 

Mi  [eri)irò  anco  delle  Creature  per  ricordarmi 
dì  quejla  fanta  Prefenza  ^ mentre  la  loro  effenza  y e 
movimento  mi  rendono  informato  , che  in  loro  ryi  è 
una  Potenza  fuperiore  , che  le  regge  , e mantiene  3 
mentre  da  per  loro  non  lo  potrebbero  fare  ; e che  ef* 
fendo  Iddio  in  tutte  le  cofe , mi  àenje  far  ricordare 
della  fua  Divina  EJfenza  ^ e Prefenza  » 

Terrò  qualche  Ricordo  in  Cafa^  e nel  mio  Me* 
gozio  y che  mi  riduca  a mente  y che  Dio  mi  ^ede  : 
e quejlo  farà  un*  Immagine  y Crocifijfo  y 0 Ricordo 
fcritto  in  foglio  attaccato» 

Terrò  a quejlo  effetto  mortificati  i Senfi  ejle<* 
riori  del  cedere  y udire  y e parlare  y affine  di  non 
mi  dijlrarre  da  tale  applicazione  interna  y prenden^ 
do  fi  facilmente  quejla  per  poco  dijlraerji  » 

Meli*  Efame  efaminerò  in  primo  luogo  foprtu 
quefla  Di%dna  PrefenzUy  cedendo  almeno  yfe  Thoa^u-^ 
ta  ne* fuddetti  tempi» 

E perchè  mi  gion)a  affai  il  tenere  il  cuore  tran^ 
cpuillo  y e in  pace  y e non  mi  affannare  y e perturbare^ 
coll*  andarmi  nel  parlare  y e nel  trattar  troppo  ìyl» 
furiale  con  affanno  ^ perciò  procurerò  di  far  tutto  il 
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contrario  con  trattare , e parlar  quietamente  ^ ada^ 
gio  5 e ponderatamente  , tenendo  , per  quanto  potrò  , i?i 
tali  tempi  gli  occhi  delV  Anima  aW  interiore  , dido^ 
rue  calerò  fempre  quello , che  dei^o  operare  , e par- 
lare  y fperandone  fempre  da  Dio  /*  IJìruzione, 

E perchè  intendo  cacare  ogni  cofa  di  qui , anco 
intendo  di  por  qui  , mandar  qui , e ojferir  qui  ogni 
cofa  j che  Jcnta  y e che  mi  ^enga  da  operare  y e da^ 
[offrire:  perchè  yeffendo  ogni  cofa  in  Dio  y e nella  fu  a 
Mente  y re/ìi  il  tutto  bea  confermato  , e perfezionato: 
mentrechè  , fe  fono  tentazioni  , rejlino  fuperate  ; fe 
fono  penjieri  buoni  di  cofe  concernenti  a Vocazione  y 
omvero  Lezioni , e Parola  di  Dio  fentita  y mettendo 
il  tutto  in  Dio  y e nella  fua  mente  y dentro  del  mìo 
cuore  il  tutto  fi  con  fervi  beni  [fimo  ; e mi  fi  rendita 
poi  a fuo  tempo  adorno  , ed  arricchito  y e fecondato 
da  altri  lumi  Celefli  ^ p^^fi  da  i be'  lumi  y che  fono 
nella  Dimina  Mente.  E così  amendo  tutto  in  me  ymc 
ne  fila  con  contìnoma  tranquillità  , e Pace\  qual  piacer* 
vammi  in  e fi  remo  per  la  Prefenza  di  Dio  , ed  effcu 
giomerà  alle  cofe  [addette  y ed  effe  alla  Prefenza  di 
Dio  : fin  qui  egli . 

Servivafi  ancora  della  Divina  Prefenza  come 
d’  un  mezzo  il  più  efficace  per  emendare  ogni 
fuo  difetto  y e per  rellar  vitroriofo  di  qualfivo- 
glia  tentazione:  onde  nella  Pratica,  eh*  egli  fi 
preferire  , in  facendo  1’  efame  delle  fuc  azioni , co- 
sì ne  fcrive: 

Aggiungo  di  più  [opra  ’/  mezzo  per  emendare^ 

il 


■ il  mìo  maggior  difetto  ^ che  an^endo  efgerimentato  9 
che^  la  Vrefen%a  di  Dio  mi  gioita  più  di  qualJÌDOglìa 
altro  motivo  y in  a^^venìre  mi  fer^irò  di  queflo  ^ o 
nelle  mìe  preparU'Ltoni  3 che  fard  ne'  tempi  già  accen- 
nati ^proporrò  fempre  a Dio  di  ferwirmi  della  fua  dol- 
ce Presenza  ^ e non  folo  nella  materia  che  ho  dì  pre- 
fente  alle  mani  ^ quanto  di  qualjt^oglìa  altra  ^ che  po- 
teff  pigliare  in  a^'Denire  col  confi  gl  io  del  mio 
P.  Spirituale  . E noto  , che  non  folo  mi  fer^irò  della^ 
detta  Prefenza  in  detta  congiuntura  ma  ancor  fer 
V emenda  di  qualji^oglia  altra  materia^  come  in  mo- 
do fpecìale  nelle  materie  impure  ^ in  qualji^oglia  aU 
tra  tentazione  5 paffone  \ e ancora  nella  pratica  dì 
tutti  gli  Efercizj  Spirituali  ^e  nell'  afftfienza  di  tut- 
ti que'  Giovani  ajfegnatimi  già  , e che' mi  faranno  af- 
fegnati  • E in  quefia  ho  fede  ^i^iffima  5 eh'  ella  jia 
in  aij^enire  a me  per  un  mezzo  onnipotente  per  edi- 
tare ogni  Male  , e per  fare  perfettamente  tutto 
quel  Bene  , che  Dio  ^uole  da  me  : intendendo  però  di  pi- 
gliarla , fe  mi  farà  approdato  dal  mio  P.  Spiritual* 
le y al  quale  mi  fottometto  in  tutto  ^ e per  tutto  . 

Or  quanto  il  benigno  Signore  corrifpondef^ 
fe  alle  premurofe  diligenze  del  luo  Servo  fedele 
in  quello  efercizio  mafTimamente  della  Divina.# 
Prefenza  , badi  fapere  , ch'egli  acquiftò  una  fom- 
ma  facilità  di  raccoglimento  interiore  , e di  trat- 
to con  Dio  in  ogni  tempo , e luogo.  Non  pote- 
va egli,  come  applicato  al  Negozio,  dar  molte.> 
ore  al  ritirainenio  deirOrazion  mentale^ma  che? 

Di. 


Divenutogli  sì  dimeftico  T interno  tratto  coru 
Dio  , ben  fi  può  dire  , che  nella  cella  del  fuo 
cuore  ttefie  mai  Tempre  orando:  Ma  Tentiamo 
per  conclufione  di  quello  Capitolo  la  bella  tefti- 
monianza,  che  di  quanto  abbiam  fin  qui  detto  , 
ne  rende  un  Tuo  Confidente  , cioè  il  P.  Solari 
altre  volte  da  noi  citato.  Qneflo  mi  fare  foffe  il 
forte  del  Signor  Gio:  Domenico , cioè  un  attemio^ 
ne  fomma  alla  cujlodia  del  fuo  interno  ^ e a tener  fem* 
pre  occupate  le  fue  Potenze  interne  nel  tratto  con  Dio» 
Credo  y che  chi  lo  conojce'vay  o 'vedeva , ne  potejfe^ 
antere  una  buona  riprova  nel  foto  mirare  il  fuo  ejle- 
I riore  tanto  compoflo , aggiuftato  , e modejìo , anco  in 
mezzo  alle  occupazioni  temporali  ^ anco  in  luoghi pro^ 
fani  . A tal  che  la  compojizione  ^ con  che  Jla^a  in  det-- 
' ti  luoghi , e in  mezzo  agli  affari  temporali  il  Signor 
Lajlrucci  , farebbe  dejider abile  il  'vederla  imitata  da 
molti  fin  nelle  Chiefe  • Nelle  occajioni  delle  Conferen^ 
%e  a'vute  meco  offerto  ai  fra  V altre  cofe  , che  quafi 
mai  alzU'va  gli  occhi  a mirarmi  in  faccia , tanto 
Jla'ua  raccolto  anco  in  quei  difcorjt  familiari  con 
Dio  • Qjiefla  era  tutta  la  fua  premura  , lo  fiate  in 
un  continuo  efercizio  di  raccoglimento  interno , e di 
Prefenza  di  Dio»  Piu  'volte  ebbi  feco  difeorfo  foprtL» 
queflo  punto  , e poffo  dire  con  'verità  , che  mi  face'va 
arrofftre  nel  'vederlo  in  mezzo  al  Secolo  co'  penjie^^ 
ri , e con  gli  affetti  così  unito  con  Dio  , che  pote'va 
fer'vire  a me  , benché  Religiofo  , d' un  grande  efemplare» 
Era  tanto  fortemente  tirato  da  Dio  a queflo  Spirito 

M intera 


90 

interno  dì  raccoglimento  ^ e di  efercitio  di  Virtù  in* 
terne  , che  quanto  a me  tengo  per  infallibile  ^ che  paf> 
fajfero  pochi  momenti  in  tutto  il  giorno  , che  non  fof^ 
fero  un  continuo  tratto  con  Dio  per  njia  e di  penjie* 
ri  y e d*  affetti  ; fin  qui  il  Padre  luddetto  • 

Da  quefto  tratto  familiare  con  Dio  erafi  egli 
acquiftato  r abito  di  faper  ramificare  anco  le  co*« 
fe  temporali  5 cavandone  5 dirò  cosi,  il  fiore  con 
fruttuofe  offervazioni  . Eccone  per  un  faggio 
due  o tre  di  tali  offervazioni  • Offervava  quanto 
Ipeffo  i Miniftri  di  Bottega  riveggono  da  lorome- 
defimi  i comi  de'  lor  Negozzi,  per  vedere  fe  in 
effi  guadagnano  3 o perdono  ; e fe  bene  in  capo 
air  anno  fi  riveggono  in  generale,  nondimeno 
fpeffiflìmo  gli  riveggono  fra  di  lotose  da  cosi  fat» 
ta  premura  imparava  , quanto  maggiore  doveva^ 
effere  la  fua  diligenza  in  rivedere  fpeffb  i Ne- 
gozj  dell'Anima  {uà  ^ Quanf  io  fon  pronto  { diceva, 
egli  ) a far  y che  i miei  Miniflri  non  abbino  a gridai 
re  per  la  trafgrejjìone  dì  non  a^er  ragguagliato  i 
Lordi  il  Sabato  , che  perciò  procuro  di  ragguagliarli 
giornalmente  : E poi  quanto  poco  conto  fo  io  degli 
avvertimenti , e delle  grida  , che  mi  fa  Iddio  per  me%* 
%o  de"  Predicatori  PP.  Spirituali  ? Effendomi  det* 
to  da  un  Giovane  di  Bottega , che  i Miniflri  ave^ 
vano  detto  y che  io  condufco  pocoj  la  quale  paro^ 
la  mi  dette  molta  malinconia  : ma  ne  tirai  queflo  fen<* 
tìmento  ; quando  Iddio  ci  fa  avvertiti  di  qualcofcuy 
che  gli  difpiaccia  y e l"  offenda  , quanto  poco  conto  ne 
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facciamo  ? Stando  una  mattina  a dejinarc  per  effer^ 
rui  entrato  tardi  ^ non  ebbi  tempo  di  finire^  poiché 
^vedendo  comparire  V ora  d'  andare  a Bottega  y mi 
le^vai  ftibito  , ancorché  non  àwefft  finito  di  pigliar 
quello  y che  richiedeva  il  corpo  : ojfervai  quanto  man^ 
co  fi  fa  per  Iddio  y che  per  il  corpo  y poiché  alcuna^ 
volta  venendo  V ora  di  fare  gli  fanti  Efercizj  per 
pigliare  qualche  comodità  corporale  gli  differiamo  y 
0 gli  tralafciamo  ; la  qualcofa  è una  gran  mi  feria. 

Per  conclufione  di  quello  capo  voglio,  che 
mi  ferva  quello,  che  il  Servo  di  Dio  notò  fra’ 
fuoi  Ricordi  Spirituali  nell’anno  1712,  cioè  due 
anni  prima  della  fua  morte  . Andando  in  là  cogli 
anni  ( Icriv’  egli  ) tn  è venuto  in  mente  il  cofìume 
d'  alcuni  Servi  di  Dio , che  in  tale  flato  fi  fiano  ri- 
tirati alla  Religione  per  fare  in  quefì"  ultimo  nna^ 
buona  preparazione  alla  morte . Ma  perché  a mc^ 
non  pare  foffe  per  riufclre  il  far  queflo  né  per  chia- 
mata y né  per  poffibilità  , almeno  mi  fento  ifpirato  di 
darmi  a una  vita  interiore , e tutta  attenta  a ri- 
mirare Iddio  , e converfare  yper  dir  così , con  lui  dren- 
to  di  me  ; attendendo  a quefio  fanto  Ritiro  contata 
to  il  cuore  , e con  tutta  /’  Anima  y e con  tutta  la^ 
mente  ; facendo  conto  d'  effer  fuori  del  Mondo  y ben- 
ché dentro  nel  Mondo  , con  attendere , mentre  che  ci 
fio  , a rimirare  Iddio  fempre  dentro  di  me  y attento  fo* 
lo  al  Divin  fuo  beneplacito  y e al  fentire  il  fuo  par- 
lare al  cuore  y e qui  rimiravi  Iddio  ; mentre  ha  fat- 
to tutte  le  cofe  Spirituali y e Temporali , e in  fpecie 
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nell’  accettare  tutt'  i mìei  Giovani  m'  ha  ifpirato  in 
modo  particolare  ad  attendere  a rimirare  piU  queflo  y 
e contemplare  Iddio  dentro  di  me  ; però  farlo  dolce» 
mente  fenza  affanno  y e perchè  ciò  mi  riefca , darmi 
più  che  mai  all’  efercizio  della  Perfenza  di  Dio , o 
render  conto  ogni  Settimana  al  mio  Padre  Spi- 
rituale y come  me  la  paffo  per  emendare  gli  errori  y 
e pigliar  nuomo  animo  di  megliorare  ; e far  conto  che 
fia  la  mìa  Religione , 

Io  probabilmente  arguifco , che  un  tal  pen- 
fiero  di  Religione  in  quegli  anni  molto  avanzati 
gli  venifle  fuggerito  dal  ricordarli , che  il  limi- 
le aveva  fatto  un  fuo  intimo  caro  Amico , cioè 
il  Signore  Lorenzo  Senator  Frelcobaldi  ; il  qua- 
le già  molto  vecchio , e pieno  di  giorni  fanti 
per  la  fua  vita  menata  con  rara  elemplarità  nel 
Secolo,  pur  nondimeno  li  volle  ritirare  dal  Mon- 
do , e farli  Religiolo  in  S.  Marco . Ma  prima^ 
di  portarli  a quel  S.  Chioftro  li  portò  nell’  Ar- 
te della  Seta  per  licenziarli  dal  luo  Confidente 
Lallrucci:  e chi  vide  tale  abboccamento  ( e fu 
il  Signor  Carlo  Antonio  lidi  ) attella  così  : 
benché  non  fentifft  le  parole  precife , che  fra  lo- 
ro corfero  , needdi  , che  dopo  hrcvifflmo  difcorfa 
s’  abbracciarono  y e fi  accoftarono  la  tefia  V uno  coll’ 
altro;  e poi  ciafcuno  ^voltate  le  [palle y il  detto  Se- 
natore fe  n’  andò  mia , e detto  Laftrmci  tornò  al  fuo 
Banco , ciafcuno  con  le  lacrime  correnti  fui  mifo  . 

CAP^ 
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Timore  dellci  Morte  di  Gio:  Domenico^  e 
delle  Vene  del  Purgatorio  : come  Iddio 
lo  difpofe  a fare  una  Morte  fanta 
e tranquilla  : fue  ultime  dif- 
p/izioni  a morire  . 

Da  quanto  fin*  ora  abbiamo  fcritto  del  Ser- 
vo di  Dio  Gio:  Domenico,  ognuno  avrà 
potuto  ben  chiaramente  conofcere  quanto  bell* 
Anima,  e perfetta  toffe  la  fua,  da  non  temere 
però  la  morte  , anzi  da  incontrarla  con  allegrez- 
za. E pur  nondimeno  trovo,  che  molto  prima, 
cioè  tredici  anni  innanti  al  fuo  felice  palTaggio  ' 
trovo  di(Ti,  che  il  Signore  , per  via  più  raffi- 
nare la  Perfezion  del  luo  Servo,  e per  arricchir- 
lo di  meriti  più  fegnalaii,  gli  fufeitò  nel  cuore 
un  gran  timor  della  morte , e molto  più  delle 
pene  del  Purgatorio;  e un  tal  timore  gli  pofe 
in  tempefta  lo  Spirito , il  quale  per  altro  era-, 
fereno  , c tranquillo.  Ma  non  è da  maravigliar- 
fene  , accadendo  a molti  Servi  di  Dio  come  a i 
Padroni  di  Nave , i quali  quanto  più  anno  di 
ricche  Merci  piena  la  Nave  , tanto  più  temono 
il  naufragio.  Udiamo  i lentimcnti  del  fuo  Spiri- 
to fopra  di  quello  punto . Da  qualche  tempo  in 
qua  mi  fon  tenuti  alcuni  fentimentiy  che  non  fo  in- 
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ter  amente  difcernere  fe  Jìan  buoni , o imperfetti  ; cioè 
alcuni  timori  della  morte  y e delle  pene  del  Purga* 
torio  y i quali  m'  anno  dato  non  poca  alterazione  ; 
e nel  fare  V opere  necejfarìe  temporali  fubito  mi  *ve^ 
nìi^a  in  mente  o la  morte  y o le  pene  fuddette , e par 
che  mi  le^afft  V affetto  di  effe:  ma  più  che  tuttc^ 
mi  danjun  pena  le  pene  del  Purgatorio  con  una  pau* 
ra  grandijjlma  delle  medejtme:  e ogni  occajione  y che 
a^e^o  per  comprenderle  , come  lo  Jlar  micino  al  fuo* 
co  y 0 altro  y più  m'  affliggeva , e anco  mi  cagiona* 
va  un  certo  timore  nel  prendermi  i comodi  neceffarj 
del  mangiare  y bere  y e dormire  y e altro  : e ciò  s'ac* 
. crefceva  y mentre  vedevo  di  non  aver  Virtù  di  pri* 
varmene  y e che  flavo  tra  tali  timori  y e V impoten* 
za  y ec*. 

Superò  egli  il  timor  della  morte , ma  quel- 
lo delle  pene  del  Purgatorio  feguì  a contriftarlo 
per  qualche  anno;  onde  tre  anni  dopo  che  lafciò 
in  carta  cfpreiTo  il  fentimento  fopraccennato  y 
così  torna  egli  a parlare  di  dette  pene  ; Quanto 
a fare  ogni  cofa  per  puro  Amore  di  Dio  y e anco  a 
f offrir  le  cofe  contrarie  per  fuo  Amore  y non  mi  par 
di  fentirci  difficoltà  ; ma  fento  però  una  certa  contra* 
rietà  naturale  per  le  cofe  delV  altra  vita  in  quanto 
alle  pene  del  Purgatorio  : alla  qual  cofa  non  trovo 
la  via  a fentire  una  total  remifflone  nel  Divino  Vo* 
lere , fe  così  egli  voleffe  : ma  però  vorrei  fentire 
una  total  conformità  a queflo  y come  V avevano  i 
Servi  grandi  di  Dio  y che  però  domando  il  modo  di 
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ridurmi  a quefta  conformità • 

E ben  fu  dal  Signore  efaudira  la  fua  doman- 
da, imperocché,  come  di  qui  a poco  vedremo 
nella  fua  morte.,  egli  arrivò  a quella  piena, 
perfetta  conformità  col  Divino  Volere  , che-» 
per  cinquant' anni  aveva  fempre  chieda  al  Signo- 
re. Anzi  il  mcdefimo  benigno  Signore,  il  qua- 
le a chi  fedelmente  in  vita  lo  ferve  , tiene-» 
apparecchiata  una  morte  (anta  , e tranquilla-.  , 
difpofe  ; che  il  luo  Servo  Gio:  Domenico  po- 
Delfe  tanto  ordine  alle  cofe  Spirituali,  che  Tem- 
porali alla  fua  morte  vicina , fcrivendo  egli  ftef- 
fo  come  un  piccolo  Teftamcnto  , dove  dichia- 
ra tutte  r ultime  dilpofizioni  della  fua  volon- 
tà. A far  ciò  gliene  diede  1"  impulfo  la  lettura-, 
d*  un  Libro.  E perchè  ftimo,ch'  il  Lettore  avrà 
caro  di  fentire  , come  fu  da  lui  concepito  , c di- 
Aefo  quello  piccolo  TeAamento  , cccoglielo  qui 
fedelmente  prodotto. 

Adendo  letto  un  Libro  ^ che  trutta  della  pre^ 
parazione  alla  morte  ^rnh  'venuto  in  mente  Jlabilir- 
tnì  bene  col  configlio , e prepararmi  efattamente , al 
meglio  che  potrò  ^ per  quella  con  fare  le  feguenti 
cofe , cioè  : 

Che  tutta  la  mia  'vita  , parlando  generalmente  ^ 
Jia  in  preparazione  alla  morte  ^ a'vendo  ogni  matti^ 
na  j nell' offerire  a Dio  le  mie  operazioni  ^ inten- 
zione d' off t:r irle  in  quel  giorno  per  piacere  fol amente 
a Dio  y c in  unione  del  Sangue  del  Redentore  : o 
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che  in  tutte  cfuefle  o^e^ditloni  V Amoit  dì  Dìo  in  ej^ 
fe  y e il  Sangue  del  Redentore  *vadia  innanzi  come  und 
preparazione  Jantu  per  la  morte  y per  morire  nel 
modo  del  ^i^ere  y cioè  in  atto  d'  amare  ; e che  la 
morte  ancV  ejfa  fia  in  unione  della  Morte  del  Re^ 
dentore  y e del  Sangue  Juo  Santijjìmo  y acciò  il  tut^ 
to  m"  ottenga  forza  per  /offerire  tuti*  i dolori  y e 
pene  di  quel  punto  per  Amor  di  Dio  y e forza  di 
re  fi  fiere  a tutte  le  tentazioni  y e affai  ti  del  Memi- 
co  ; Jiccome  per  confeguire  tutte  le  Indulgenze  y o 
Benedizioni  y che  feco  portano  tanti  Luoghi  y ow  fa** 
no  defcritto  y come  Ro fario  y Medaglie  y e altro  ; ma 
in  modo  particolare  acciò  il  Signore  mi  conceda  uid 
atto  di  ^era  y e reai  Contrizione  y che  farà  Difpoji* 
zione  per  ricevere  tutte  V Indulgenze  • 

Intorno  poi  af  Vrotettori  per  a quel  punto  y ac>* 
ciò  mi  ajutino  in  quel  punto  y e tn  impetrino  tuttc^ 
le  [addette  Grazie  y intendo  d*  eleggere  la  Beati ffì-» 
ma  Vergine  per  principaliffìma  ; f Angelo  Cujlode  y 
S*  Giufeppe  y S>  Barbera  eletta  per  ciò  y e poi  tutti 
ì miei  Santi  Denoti  ; e in  i [peci e quelli  eletti  per 
quel  giorno  y e tutti  i Santi  a^uti  per  Polizzino  ogni 
Mefe  in  Compagnia  ; e anche  le  Anime  di  que^  Gio» 
<vnni  y a i quali  ho  affifìito  in  n)itUy  già  morti  y o 
che  foffero  allora  in  Paradifo . 

Per  la  Purificazione  poi  del  cuore  neoglìo  a tut<^ 
to  mio  potere  con  la  Divina  Grazia  non  commette^ 
re  Peccati  mortali  , nè  geniali  appojluy  per  non  lo 
macchiar  piu:  e per  lì  Peccati  paffuti  y acciò  canceU 
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lì  , fc  potrò  colpa  e pena  , ^voglio  fare  più  freqnen* 
temente  che  potrò  fra  gio,  degli  Atti  di  Contri^ 
zione  y e la  fera  nelT  Efame  y nelle  continue  Con* 
fefftoni , che  farò  ; accufando  fempre  tutf  i Peccati 
della  ^ita  paffata  y con  farne  acanti  d*  effe  il  fuo 
atto  di  Contrizione . 

Cercherò  d'  acquìjlare  ogni  giorno  più  Indul*> 
genze  , che  potrò  , in  fpecie  le  Plenarie , il  giorno  del^ 
la  Comunione , e gli  altri  giorni  quelle  de'  cinque  Al* 
tari  del  Santiffimo  Ro  fario  ; quelle  dell'  Aitar  della 
Croce  in  Duomo  , e tutte  P altre  non  Plenarie  di  tan* 
ti  e tanti  Luoghi  , e Centurie  y ove  fono  de  fc  ritto  y 
e ogni  altra  y che  mai  potrò  . Siccome  del  purifica* 
re  il  cuore  per  mezzo  di  tutte  V Opere , che  farò  al* 
la  giornata  , con  farle  tutte  per  puro  Amore  di  Dioy 
che  purifica  il  cuore  y in  i fpecie  quando  fono  rinite^ 
col  Sangue  del  Signore  r E voglio  anco  purificarmi 
dall*  affetto  di  tutte  le  Creature  y e da  ogni  altra 
co  fa  di  queflo  Mondo  , acciò  allora  mi  trovi  fiacca* 
to  da  tutto  y e folo  attaccato  a Dio.  E tutte  le^ 
Preparazioni  y che  fard  in  vita  per  le  fante  Confef* 
foni  y e Comunioni  y intendo  yche  jfiano  anco  in  Prepa- 
razione per  la  Canfefftone  y e Comunion  di  quel  pun- 
to y per  farle  coll*  antecedente  Preparazione  di  tutte; 
0 Jìa  per  acquijlare  un  certo  merito  per  far  hent^ 

E voglio  y che  ferva  ancora  per  purificazione 
del  cuore  il  ripetere  ogni  mefe  alla  Confeffione  tut- 
te le  Confefftoni  fatte  in  quel  mcfe  y come  tutte  le 

N nc- 


negligente  commejfe  in  quel  mefe  nella  ■pratìcd  de  i 
fanti  Efercizj  y quali  accuferò  priwa  nella  CarnercL» 
del  P.  Correttore  , e poi  alla  Confejjione  ; V acqua 
Santa  ancora  feruirà  per  purìficatione  del  cuore  . 

Intendo  ^ che  fìa  in  Preparazione  per  la  morte 
tura  5 e per  dopo  morte  tutto  quello , che  pago  di 
quando  in  quando  in  alcune  Comunelle  ^ o^e  fono  de^» 
fcritto  ; e d'  ottenere  Grazia  da  Dio  ^ che  coglia  ap^ 
pii  care  per  V Anima  mia  tutte  quelle  Meffe  y chc^ 
mi  faranno  fatte  dire  per  le  tante  Comunelle  foprad* 
dette  ; Jiccome  mi  faccia  partecipe  di  tutte  quelle^ 
Meffe  y che  a^erò  fatte  dire  in  *vita  per  V Anime  di 
quei  y che  faranno  morti  in  dette  Comunelle  ; acciò 
rejii  purificata  in  ^itaper  quejlo  effetto  y o prefto  al^ 
meno  dopo  morte y per  confeguire  la  pronta  Vijìone 
di  Dio  in  Cielo:  e tutto  per  li  meriti  di  Gesù  y e di 
Maria  y e de"  miei  Santi  Denoti, 

Che  il  mio  Corpo fia  fepolto  nella  Compagnia  di 
S*  Benedetto  y che  ho  per  tanti  anni  indegnamente  fre^ 
quentato . E per  lafciare  le  cofe  mie  alla  morte  aggiu^ 
fiate  farò  in  appreffo  una  nota  di  tutte  quelle  robe  j 
che  mi  ritroso  ; e lafcerò  che  d"  effe  fa  prima  paga^ 
to  i debiti  y che  io  poteffl  a^vere  allora  y e il  rejlo 
roada  per  Lìmofina  a quella  Giocane  de"  Bellofi y e fuo 
Eigliolo  y e al  fuo  detto  Figliolo  y fe  f offe  morta:  con 
quejlo  però  mi fia  fatto  celebrare  un  T rentefimo  y men*^ 
tre  che  il  Corpo  farà  efpofio  in  S*  Maria  Modella  ; 
e fe  anìeffi  allora  danari  contanti  y mi  fi  facci  di  e fi 
fi  celebrare  tante  Meffe  per  V Anima  mia  ; e fenon 
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a^ejji  contanti  ^ fi  cftragga  da  dette  robe  per  farmi 
celebrare  altre  trenta  Mejfe  : e come  ho  detto  tutto 
il  rejlo  poi  njadi  alla  Francefca  fuddetta , o fuo  Fi'^ 
gliol  Gaetano  in  cafo  foffe  morta  : e fe  fi  dejfe  il  ca* 
fo  y che  f afferò  morti  tutt*  a due  ^ e eh'  a^ejfi  Ser'va^ 
gli  fi  dia  il  fuo  Salario  y e fi  paghino  tutt’  i Credi^ 
tori  y e fi  facci  dire  le  foprannominate  Mejfe  nel  modo 
fuddetto  ; e di  tutto  il  rejlo  adendo  penduto  tutte^ 
le  robe  rejlate , mi  fi  facci  dire  la  meta  , oltre  /e_> 
fuddette  y tante  altre  Mejfe  y e la  metà  fi  facci  tan^ 
te  Ltmofine  a i più  Fo^veretti  della  Parrocchia  a eie-» 
zione  del  Curato  della  medefima.  E fe  non  farò  iìu 
quejlo  cafo  y fi  facci  come  detto  di  [opra  • 

^ tiggiango  , che  per  impetrare  da  Dio  y che 
io  facci  una  fanta  morte  y e che  fegua perfettamente^ 
tutte  le  dette  cofe , ogni  giorno , e ogni  ^olta , eh' 
entrerò  per  le  Chiefe  novanti  al  Sacramento  efpojlo 
per  le  40  Ore  y e ne'  Ciborj  y pregherò  il  Signore  di 
quefla  Grazia  oltre  all’  altre  y che  mi  conceda  un 
infitta  Pazienza  y e Co/lanzain  punto  di  morte  y e 
tutti  gli  ajuti  per  una  morte  fanta  : e lo  ringra^ 
zio  per  allora  di  tal  Grazia  , che  (pero  d'  a^vere  a 
ricevere  y mentre  allora  puoi*  effe  re  che  non  lo  facci  y 
e non  fia  capace  di  farlo  , prevenendo  tutto  que/lo 
€ coll*  antecedente  domanda  y e col  ringraziamento  » 
Quelto  fu  r apparecchio  , che  il  noliro  Ser- 
vo Idi  Dio  fece  quafi  prefago  di  quella  vicina^ 
morte  , che  V alpettava,  come  apprclfo  vedre- 
mo . 

N 2 


CAP. 


loo 


CAP.  Xlll. 


Ultima  Tnprmità  j e fanta  Morte 
di  Gio:  Domenico  Lajlrttcci . 

Osi  preparato  T animo  del  buon  Servo  di 


Dio , piacque  al  Signore  di  chiamarlo  quan- 
to prima  al  premio  dellinato  alla  di  lui  Vita.» , 
piena  non  men  di  giorni,  che  di  fante  Opera- 
zioni . Il  dì  di  S-  Antonio  Abate  fi  portò  il 
Laftrucci  co’  fuoi  Giovani  a definare  a Gafa  un’ 
amorevoliffimo  Fratello  della  Compagnia^  di  S. 
Benedetto.  Quivi  mollrò  egli  di  fentire  più  fred- 
do del  folito  ; o che  diveniife  dalla  giornata  , che 
fu  affai  cruda,  o che  non  fi  fentiffe  beniflìmo  , 
il  fatto  fu  , che  dopo  definare  , chiefe  licenza  d’ 
andare  a cafa  fua  per  fuo  affare  : il  che  dette 
grande  ammirazione,  poiché,  quando  era  in  Ri- 
creazione , non  era  folito  mai  di  lafciare  i fuoi 
Giovani;  ma  di  lì  a poco  ritornò  da  loro, 
terminò  lietamente  con  effo  loro  quella  giorna- 
ta . Il  giorno  dopo , che  fu  il  Venerdì , andò  al 
fuo  Impiego,  e la  fera  alla  Compagnia  : non  così 
potette  andarvi  la  Domenica  20  detto  , e per- 
ciò i fuoi  Giovani  , che  noi  veddero , ebbero 
per  collante,  che  il  loro  caro  Direttore  foCfej 
malato.  Dopo  la  vifita  delle  40  Ore  fi  portaro- 
no a cafa  fua,  e lo  trovarono  levato  al  fuoco , 
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dove  avendo  loro  fuccintamente  detta  la  fua  in* 
difpofizione,  un  Fratello  ( e f u l conardo  Mec- 
ci  ) gli  foggiunfe  : Signor  Gio:  DowcnicPy  quejli  Gio* 
*vani  Jl anno  alla  fua  effettatinja  : flannofenza  di  lei; 
ed  egli  rifpole  quefte  precife  parole  : fion  ejl  ah* 
breviata  manus  Don:ini:  volendo  fignificare,  che 
mancando  lui,  il  Signore  averebbe  potuto  a que* 
Giovani  provedere  d*  altro  miglior  Direttore-,  . 
Non  lafciò  intanto,  benché  indilpofto,  di  det- 
tar loro  la  Preparazione  alla  prolSma  Solennità 
della  Purificazione  5 c licenziolli . 

Vedendo  poi,  ch’egli  non  iftava  bene,  fu 
chiamato  il  Cerufico,  il  quale  agl’  indizj  fofpet- 
tò  fortemente  quello  potei’  effere  Mal  di  petto  , 
c perciò  fenz’altro  afpcttare  gli  allentò  la  ve- 
na , e fecelo  andare  a letto.  E di  fatto  , non  tar- 
dò il  Male  a (coprirfi  per  quel  ch’egli  era  , me- 
diante un’ acerbiflìmo  duolo  al  petto,  che  il  tor- 
mentava , e che  feguìa  tormentarlo  fino  alla  fine. 
Gli  venne  anco  la  Febbre,  e Tempre  andò  peg- 
giorando. Il  Signor  Senator  Cammillo  Pandol- 
fini , Provveditore  dell’Arte  della  Seta,  rifaputa 
la  Malatia  del  Tuo  buon  Minifiro  Lallrucci  , con 
fomma  benignità  gli  mandò  il  Medico,  e que- 
fto  fu  il  Signor  Dottore  Ciampelli  , con  ordine 
d’affìllergli  a fue  fpefe;  ficcome  dette  ordine  an- 
che allo  Speziale  di  aflìltergli  giorno  , e notte-,  , 
con  fomminilhargli  tutt’ i necelfarj  Medicamenti. 
Si  portò  anco  a vifitarlo  il  Signor  Dottore  Tar- 

gio- 


101 

gioni.  Fratello  del  fotte  Provveditor  di  S.  Bene- 
detto . Ambedue,  dopo  varie  pruove  vedendo,  che 
il  Male  più  s’aggravava,  conclufero  non  eflervi 
più  rimedio,  e che  però  l’Infermo  fi  difponefle  a 
morire . Egli  intanto  con  tutta  1’  Anima  in  Dio 
flava  raflegnatiflìmo , e pronto  alla  Divina  chia- 
mata. 

Venne  il  P.  Correttore  Malfai,  che  lo  ri- 
conciliò, e diedegli  la  Benedizione  del  Rolario 
con  fargli  quell’ affiftenza,  che  bi fognava  . Rifa- 
putafi  ben  prefto  da’  Fratelli  della  Compagnia 
la  Malattia  grave  di  Gio:  Domenico,  è incredibi- 
le il  numero  d’elfi  Fratelli  , che  vennero  a vifi- 
tarlo  ; non  oftante  la  proibizione  de’  Medici  , 
che  non  volevano  , che  s’ infaftidilTe  al  Malato  con 
tante  vifite  il  capo . Il  rammarico  però  maggio- 
re era  de’fuoi  Giovani  ,a’  quali  veniva  interdetto 
l’accoflarfi  al  lor  carilfimo  Direttore,  c Padre  . 
Ciò  nonpertanto  alcuni  furtivamente  cercava- 
no di  parlargli  per  averne  in  quell’ eftremo  qual- 
che Ricordo  : ed  egli  con  aria  tutta  dolce  fi  sfor- 
zava di  compiacergli  , dando  loro  con  brevi,  e 
femplici  parole  i Ricordi  opportuni  al  bilogno  di 
ciafeheduno  . Alcuni  di  detti  Giovani  , veduta 
r eftrema  Povertà  del  caro  lor  Direttore  , <gli 
agiarono  un  poco  meglio  il  letto  , e lo  provvi- 
dero del  bifognevole  in  quell’ eftremo:  renden- 
dogli con  tal  Carità  un  fegno  di  quell’ Amore , che 
gli  portavano. 
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Venne  il  Curato  di  S.  Lorenzo,  perchè  era 
di  quello  Popolo,  il  Mercoledì  , e gli  dette  la-, 
bella  nuova  , che  la  mattina  feguente  gli  avreb- 
be portato  il  SS.  Viatico.  Se  ne  rallegrò  il  La- 
ftrucci , come  d"  una  Grazia  da  fe  ogni  giorno 
chieda  per  tanti  anni  al  Signore  ogni  volta,  che 
vifitava  il  SS.  Sagramento,  o che  faceva  la  Santa 
Comunione.  Ma  la  fera  del  detto  giorno  , ag- 
gravandofi  più  nel  Male  , il  medcfimo  Curato, 
determinò  di  non  afpettare  alla  mattina  feguen- 
te, onde  portogli  il  Viatico  alle  (5  ore  di  notte  . 
Il  Servo  di  Dio  volle  prima  riconciliarfi  , e di 
poi  con  fomma  Umiltà  , c Devozione  ricevè 
quel  pegno  falutifcro  della  Gloria  non  fenza^ 
lacrime  , e tenerezza  de*  Circoftanti. 

La  mattina  poi  Monfignor*  Arcivefeovo  del-* 
la  Gherardefca  ad  iftanza  del  Suo  Segretario  il  Si- 
gnor D.  Anton  Maria  Bonfanti,  che  un  tempo 
fa  goduta  aveva  la  direzion  del  Servo  di  Dio, 
fi  portò  a dargli  la  Pontificia  Benedizione  ; e-, 
trovatolo  in  povero  letto  affai  agitato  dal  Male, 
ma  in  tale  agitazione  pienamente  conformato  al- 
la Divina  Volontà  , gli  fe  animo  ad  ogni  modo 
a follevare  quella  gran  pena,  con  dirgli  , che.^ 
ftefie  allegro  ; perchè  il  Signor  Iddio  gli  faceva 
provare  in  quegli  ultimi  periodi  un  faggio  di 
Purgatorio,  per  condurre  tolto  P Anima  fua  al 
Paradifo,  ad  oggetto  di  rimunerarlo  più  predo 
di  quanto  aveva  egli  operato  per  fua  Divina  Mae- 
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fik  sì  neir  efercizio  delle  Criftiane  Virtù,  come 
nell’  educazione,  e direzione  indefefT§  de’  Giova- 
ni : e il  Lallrucci,  eh’  era  sì  ben  fondato  nell* 
Umiltà  con  lietovolto  rifpofe:  sì  yfe  però  l * avverò 
ben  fatte.  Datagli  poi  la  Benedizione,  gli  fi  rac- 
comandò, che  pregafle  per  lui , giunto  che  fofle 
avanti  al  Trono  di  Dio,  e pienamente  lo  lafciò 
confolato.  In  partire  alcuni  de  i Preti  di  Mon- 
fignore  Arcivefeovo  inginocchiatifi  gli  baciarono 
per  Divozione  la  mano  • 

Dilatatafi  in  più  parti  la  nuova  del  fuo  pe- 
ricolofo  flato,  molti  vennero  a vifirarlo  , e tra.# 
gli  altri  uno  della  V.  Congregazione  del  granL. 
Servo  di  Dio  , Ser  IppoliioGalantini,  che  da  parte 
della  medefima  Congregazione  lo  pregava,  ito  in 
Paradifo  , a pregare  Iddio  per  1’  aguinento  del- 
la medefima:  ed  ei  gli  rifpofe;  il  fimi  le  faccino  lo* 
ro  per  la  Compagnia  di  S.  Benedetto. 

Siccome  era  flato  in  vita  attentifllmo  a gua- 
dagnare  le  fante  Indulgenze,  così,  e molto  più 
ancora  fu  attentiffimo  a pigliarle  in  morte  : e 
perciò  ebbe  defiderio  , che  gliefene  applicaffero 
quante  a*  Moribondi  fi  fogliono  difpenfare.  V* 
andò  un  Padre  Carmelitano  a dargli  quelle  dell* 
Abito;  e tra  l’ altre  cole  gli  difife  , che  fperaf- 
fe  pure  di  andarfene  in  Paradifo  per  la  Mifericor- 
dia  di  Dio,  e per  le  fue  fatiche  : ed  egli,  io  lo 
fpero  y rifpofe,  per  quel  Sangue  pre%iofffimo  di  Ge- 
SH  Crijlo  . E per  verità  , egli  ebbe  lempre  una 
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fiducia  più  che  ordinaria  ne  i meriti , e nel  San- 
gue di  Gesù  Grido:  c V infinuava  Tempre  a*  Tuoi 
Giovani  così  fattamente , che  con  e(Ta  confortava, 
e incoraggiva  ogni  animo  per  agitazioni,  e fco- 
ramcnti  interni  turbatole  perpleiTo;ed  ancora  in 
occafione  di  dar  gli  Efercizj  non  fi  può  credere 
quanto  fi  difFondelfe  in  perfuaderea  porre  tutta- 
la nodra  fiducia  ne  i Meriti,  e nel  Sangue  di 
Gesù  Grido . 

Venne  ad  aflidergli  anco  un  Padre  del  bel 
morire,  il  quale  eiortandolo,  come  fadì  ad  ogni 
moribondo,  a rimetterfi  alla  Volontà  di  Dio, 
udì  con  gran  maraviglia  rifponderfi  dal  Ladruc- 
ci  : Son  cinqttant^  anni  ^ o Tadre^  eh*  io  chiedo  a Dio 
quejfa  Grazia  , e fpero  y eh*  abbiami  esaudito  \ e dice- 
va vero,  perchè  qualunque  cola,  che  di  finidro 
‘gli  fode  avvenuta,  niente  lo  perturbava:  dando 
Tempre  munito  con  qualche  buona  Madima  m 
teda  per  guardia  del  Tuo  cuore  . Poche  ore  avan- 
ti che  moriiTe,uno  de"  fuoi  Giovani  più  cari, ed 
anziano  pregollo  a nome  di  tutti  gli  altri,  che 
pregade  in  Ciclo  il  Signore  per  tutti  loro;  ed  egli 
umilmente  rifpole  : fe  lo  potrò  fare  ; volendo  figni- 
ficare.  Te  Iddio  per  Tua  MiTcricordia  Pavede  ial^ 
vato  • 

Or*  avvicfnandofi  agli  ultimi  aneliti  della-* 
vita  , entrò  in  una  penoTa  agonia , ma  che  gli  du- 
rò poche  ore  , travagliato  da"  dolori  fieridimi  al 
petto,  da  lui  fino  al  fine  tollerati  con  invincibi- 

O le 


10^ 

le  pazienza  ; gufando  di  (lare  tutto  raccolto  in 
Dio,  e di  non  eflere  difturbato  per  afpettare  con 
pace,  e fiducia  quel  gran  momento,  che  mette- 
rebbelo  dentro  all’ interminabile  Eternità,  ficcome 
in  vita  vi  s’era  preparato  con  grandiffima  diligen- 
za . Vennero  finalmente  a mancargli  del  tutto  le 
forze  : onde  tra  i conforti , e atti  fanti , che  gli 
fomminifìrava  un  Padre  del  bel  morire  placida- 
mente fpirò  pochi  momenti  avanti  all’  Ave  Maria 
del  giorno,  in  Venerdì,  il  dì  25  di  Gennajo  1714 
d’anni  68. 

Era  di  ftatura  giufla , ben  formato  di  corpo, 
di  compleflione  forte,  e robufta, d’occhi  cerulei, 
di  nafo  ben  profilato,  di  colore  olivaftro,  di  ca- 
pello grigio,  di  fronte  non  gran  cofa  alta,  d’af- 
petto  amabile  c grave,  che  rapiva  i cuori  d’ognu- 
no, e nel  ben  rimirarlo  rendea  divozione  . Non 
v’era  in  lui  affettazione  di  fotta  alcuna,  veftiva^ 
pofitivamente , ma  pulito,  e con  un  certo  decoro. 
Si  adattava  al  naturale  di  tutti,  allegro, e giovia- 
le con  tutti,  tutti  con  fola  va , e tutti  ammaeftra- 
va,  anhofo  della  falutee  perfezione  dell' Ani- 
me . 

Morto  che  fu , moltiffimi  de’  Fratelli  della 
Compagnia  andarono  a vifitarlo,  e in  vederlo  d’ 
un’  afpetto  , che  non  aveva  perduto  niente  di 
quella  fua  nativa  amabilità,  anzi  che  pareva  più 
bello  morto,  che  vivo,  non  fi  può  dir  la  Divozio- 
ne, che  defilò  in  eflì,  e ’l  cordoglio,  che  fentiva- 
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no,  d’aver  perduto  un  Fratello  tanto  efemplarcj 
e divoto. 


CAP.  XIV. 


Efequte  y e Sepoltura  del  Ser<vo  di  Dio  y e 
quanto  accadde  in  quella  • 

MOrto  il  Servo  di  Dio,  i fuoi  Giovani,  i 
quali  Tempre  rifpettofifrimi  gli  s*  erano  mo*^ 
llrati  in  vita  , molto  più  grati  e pietofi  gli  fi  dì- 
moftrarono  in  morte.  Confiderarono  cITì,  che.# 
ftanie  la  di  lui  povertà,  non  c’era  modo  di  far- 
gli Mortorio,  non  dico  pompofo,  ma  nè  pur  me- 
diocre di  forca  alcuna  ; e però  filmarono  di  do- 
verlo mandare  alla  Sepoltura  peri*  Amore  di  Dio: 
maggiormente  che  quella  era  fiata  la  volontà  ef- 
prelTa  del  lor  buon  Padre  . Pregarono  pertanto 
il  Reverendo  Curato  di  S.  Lorenzo  , e il  Sagre- 
llano  a degnarfi  d’  intervenire  per  Amor  di  Dio 
ad  accompagnare  il  Cadavero;  e quelli  benigna- 
mente promifero  di  venire  con  intervento  anco- 
ra d*  alcuni  altri  Sacerdoti,  e Cappellani  di  quell* 
Infigne  Bafilica  . Il  che  parimente  participarofi  al 
Reverendo  Padre  Curato  di  S.  Maria  Novella,  (i 
ftabilì  di  portarlo  V ifteffa  fera  proceflìonalmentc 
alla  Sepoltura  in  Compagnia  di  S.  Benedetto. 

Quella  notizia  pervenne  alP  orecchie  di  mol-  . 

O z ti 


io8 

ti  Fratelli  di  detta  Compagnia,  i quali  per  l’af- 
fetto, e la  ftima  particolare,  che  ognuno  li  por- 
tava, rifolvcrono  di  volerlo  accompagnare  coiu 
torce  a lor  proprie  fpefe:  onde  la  fera  fi  rau- 
narono  al  Mortorio  cencinquanta  Fratelli  iru. 
circa , 94  con  torcia  in  mano , oltre  altri  num. 
54  Fratelli,  i quali  a vicenda  portar  vollero  il 
Cataletto.  Co’  detti  Fratelli  v’  intervenne  il  Pa- 
dre Correttore  , e ’l  Noviziato  con  alquante  cop- 
pie d’altri  Padri  di  S.  Domenico.  Si  fegnalò  an- 
che in  quefto,  dirò  così,  non  Mortorio,  ma^ 
Trionfo  di  Carità,  la  fuddetta  Infigne  Collegiata 
di  S.  Lorenzo,  il  cui  numerofo  Clero  col  Rcve- 
rendiffimo  lor  Priore,  e Signori  Canonici,  vol- 
lero intervenire  a tal  Procelfione,  ed  Eiequicj . 
Concorfe  a quelle  un  grandiflìmo  Popolo  coru 
univerfal  fentimcnto  di  venerazione  a così  de- 
gno Defunto  , a cui  molti  baciarono  riverente- 
mente le  mani. 

La  fufleguente  mattina  il  Signor  Proveditor 
della  Compagnia , con  uno  de’  fecondi  Governa- 
tori di  efia  , fi  portò  a ringraziare  a nome  di  tut- 
ta la  Compagnia  il  detto  Capìtolo  di  S.  Lorenzo 
di  tanta  lor  Carità,  e Cortefia. 

Perchè  poi  alcuni  Fratelli  de  i più  affeziona- 
ti, e divoti  al  Defunto, per  fargli  un’onore  par- 
ticolare, penlarono  di  poterlo  far  feppellire  itu 
luogo  a parte  feparato  dalla  Sepoltura  comune  ^ 
ne  cercarono  prontamente  la  dovuta  licenza  da.* 

Mon- 
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Monfignor’  Arcivefcovo,  il  quale  prefa  più  di- 
ftinta  informazione  della  di  lui  ottima  Vita , die- 
de benignamente  la  defiderata  licenza  in  quefto 
tenore  : Diamo  licenza  al  Signor  Abate  Rucellai , 
TroDeJitore  della  Compagnia  di  S,  Benedetto  Bianco^ 
di  far  rompere  il  patimento  della  medejtma  per  fep^ 
pel  li  re  in  luogo  a parte  il  Corpo  di  Gio:  Domenico 
Laflrucci  y Fratello  della  medejima  . Dat.  quejlo  dì 
25  Genn.i^i^  ab  Incar.  Sotto  la  qual  licenza  il 
benigno  Prelato,  ottimo  eftimatore  , c Padre  de’ 
Servi  di  Dio,aggiunfe  di  proprio  pugno  quefto 
breve  , ma  fuftanztofo  Elogio  . 

Concediamo  di  buon  gemo  la  fuddetta  Licenza  , 
perchè  il  Defunto  per  la  fua  Vita  efemplare , e docu^ 
menti  ^ che  ha  dato  alla  Gionjentù  ^ è degno  d*  effe r 
dijlinto  y e che  il  fuo  Cadavere  Jia  confermato  Jepara- 
t amente  dagli  altri  Cadameri . 

Ma  perchè  una  tal  fcparazione  non  veniva 
approvata  da  tutti  della  Compagnia  raunoftì  il 
Congreftb  con  PalTiftcnza  del  Padre  Correttore, 
e fi  lentirono  i pareri  de’  Fratelli  più  anziani;  i 
quali  non  menavano  buono  P introdurre  una  co- 
la non  mai  ufata  per  il  pallato;  cioè  il  feppellir 
con  diftinzione  un  Fratello,  quando  ciò  non  era 
flato  giammai  praticalo  con  altri  Fratelli  , benché 
di  efemplariftìma  Vita , e moni  in  eftimazione  tal 
di  Virtù,  che  n’erano  fiate  defcriitc  le  azioni  più 
riguardevoli  dal  P.  M.  F.  Domenico  Cori  già  Cor- 
icilore:Una  novità  di  tal  fona  indurre  un  grand* 
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efempio  per  l’ avvenire  j e chi  fa  y che  queila  di» 
-ftinzione  di  Sepoltura  non  foOe  poi  per  efler  pre-< 
tefa  ancora  dagli  altri  ? Dibattuto  il  punto  , fu  de-* 
liberato,  che  dante  la  Licenza  fpiccatane  da  Mon« 
lignote  A rcivefcovo,  fi  dovefle  precifamente  len- 
tire  la  volontà  di  S.  Signoria  Illufirifs.  fe  veramente 
comandava  , o pure  ordinava  di  fuo  moto  pro-« 
prio  , che  fi  faceffe  la  detta  feparazione  di  Sepol- 
tura, perchè  in  tal  cafo  prontiffimamente  fi  fareb- 
be obbedito  ; che  fe  poi  folamente  a ciò  configlia- 
va,  rifletteffe  all’ufo  della  Compagnia  contrariffi- 
mo  a diftinzioni  sì  fatte  tra  Fratelli,  che  milita- 
no lotto  rillefib  Stendardo. 

Ciò  rifoluto , il  CongrelTo  fpedì  fubito  il  Si- 
gnor Provveditore  a far  tal  parte  con  Monfignor’ 
Arcivefcovo , ed  ebbene  rifpofta,  che  la  fua  vo- 
lontà non  era  di  alterare  nè  punto , nè  poco  gli 
ufi  della  Compagnia  ; non  poca  diftinzione  fi  fa- 
rebbe fatta,  fe  mefib  in  calla  il  Cadavere  di  detto 
Lallrucci,  con  qualche  ifcrizione,  foffe  pollo  di- 
poi nella  Sepoltura  comune . Laonde  il  dì  27 
adattofll  detto  Cadavere  in  una  femplice  Gaffa  d’ 
albero  con  Ghirlanda  di  fiori  fecchi  in  capo,  firn- 
bolo  della  di  lui  virginal  Purità , e altra  limile.» 
lovra  i piedi  con  laftretta  di  piombo , fcolpito- 
vi  : è il  Corpo  di  Gio:  Domenico  Lajlrucci  j la 

quale  lallretta  infieme  con  1’  appiè  ifcrizione  , ed 
Elogio  in  carta  pecora  ferrata  dentro  un  cannel- 
lo di  terra  cotta  gli  fu  polla  fono  il  capoj  o 
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così  rcftò  feppelUto  prcfentì  molti  Fratelli  ,i  qua- 
li non  lardavano  di  compiangere  una  tal  perdita 
per  il  difcapito,  che  ne  fentirebbe  tutta  la  Com- 
pagnia . 

INSCRIZIONE; 

Jo:  Dominicus  Laftrucci  Florentinus,  An- 
drex  olim  Joannis  Filius,  ex  Confratribus  hujus 
Societdtis  S.  RenediCti  Bianco,  nafus  poftridie-* 
Kal.  Julii  MDCXXXX  Fide,  Spe  , & Charita- 
te  plenus,  omnium  Confratrum  in  Deum  provo- 
cans  affedum,  extremum  virx  claufir  dicm  ocla- 
vó  Kal.  Fcbruarii  MDCCXIV  aitcram  expcftans 
Refurredionis  univcrfx  diem . 
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Jo:  Dominico  Laftruccìo  , 
quem  Fiorenti^  dedit  Coelum , 
ut  is  Godo  fuam  Florentiam  redderct. 

Qui,propriis  fe  abdicans  commodis, 
faétus  ed  omnibus  omnia. 

Ut  Juvenes  faciliùs  eiudiret  ad  Virtutes  j 
Exemplo  docendos  ratus 
Virtutum  omnium  in  fe  exemplar  expreflìt. 

Mirum  , quot  errantes  direxerit  in  viara  falutis, 
Hominibus  squè  pius , ac  Divis . 

Fietatis  Vi^imam  crederes  Aris  fìftcntem> 
Jejuniis  faginatam, 

» Velatam  ciliciis, 

Flageiiis  cruentatam  , 

Charitatis  igne  confumptam. 

Hanc  Confraternitatem  D.  Benedici 
tamquam  amantiflìmus  Pater 
fìc  adamavit} 

Ut  omnium  oculos , & corda  in  fe  converteret . 

Ereptum  fibi  modo  doluit  eademConfraternitas 
Oaavo  Kal.  Febr.  MDCCXIV. 
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Anche  la  medefima  Compagnia  di  S.  Bene- 
detto nel  Libro  de’  fubi  Ricordi  fece  al  Laftruc- 
ci,  come  a lor  Fratello  Cariflìmo,  e Benemerito 
quella  degn%  memoria.  11  noftro  affezionatilfirno 
Fratello  Gio:  Domenico  Laftrucci  dall’  anno  1664  , 
che  fu  ammeflTo  di  quella  noftra  Confraternita  , fi- 
no al  prefente  ha  continuamente  frequentato 
tutte  le  Tornale  di  nollra  Compagnia  , non  lolo 
ne’  giorni  fedivi  , ma  anco  ne  i feriali  con  inter- 
venire a tutte  le  Funzioni  sì  pubbliche  , che  pri- 
vate, che  qui  fogliono  praticarli,  con  una  Bontà 
efemplare  , c con  tale  edificazione  de*  Fratelli, 
anzi  di  tutta  la  Città  , che  fopravanzava  ogni  al- 
tro ; e più  particolarmente  clTendofi  impiegato 
per  molti,  c molti  anni  nella  direzione  Spiritua- 
le de’  Giovani  di  nofira  Compagnia  introducendo- 
gli  alla  pratica  degli  Efercizj  Spirituali  con  nota- 
bile profitto  dell*  Anime  loro  , é ogumento  , fpi- 
rito  , e fervore  di  tutta  la  Compagnia  . Nella  qual* 
opera  non  folo  colla  fua  perfona , ma  ancora  con 
quel  poco  di  facoltà,  che  fi  guadagnava  dalla-, 
fua  Carica  d’  una  de*  Minidri  nell*  Arte  della  Se- 
ta, privandofenc  , e vivendo  parcamente , vi  s’im- 
piegava. Onde  ridottofi  adatto  bifognofo , abbon- 
dante però,  e ricco  fopra  modo  di  meriti,  fi  di- 
chiarò negli  ultimi  giorni  di  voler’  edere  fcpptlli- 
to  per  Amore  di  Dio,  ec. 

E in  qued’ ultimo  , per  ben  concludere  que- 
da  breve  Idoria,in  cui  ho  faputo  io  sì  male  rap- 
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prefentar  le  Virtù  lìngolari  di  quello  Servo  di 
Dio,  non  voglio  lafciar  di'  fupplire  almeno  a i 
miei  difetti , adattandogli  quel  breviflìmo  sì , ma  di- 
vinillìmo  Elogio,  che  fa  lo  Spirio  Santo  a chiun- 
que erudifce  i Proflìmi  nelle  fue  Celeftiali  Dot- 
trine j cioè,  che  quelli  Santi  Maeflri  rifplenderan- 
no  in  eterno  come  Stelle  di  maggior  grandezza 
nel  Cielo.  Qui  ad  Ju fitti  am  erudiunt  multos  ^ fulge-, 
hmt  JtcHt  Stella  in  fer^etuas  JEternìtates . 
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D’  alcune  Pratiche  dh)ote  ^ che  ufa^va  il 
Ser^o  di  Dio  , Molto  utili  ad  ogni  ^ 
jfio  Criftiano . 

Poiché  alcune  Pratiche  divote,  che  per  cferci- 
zio  del  fuo  Spirito  ufava  il  nolho  Servo  di 
Dio,  fanno  meglio  conofcere,  quanto  foffe  la-, 
fua  Divozione  ; e poiché  podono  eziandio  fervi- 
le alle  Perfone  Spirituali  per  direzione , e per  nor- 
ma a profitto  loro,  ho  giudicato  bene  d’adegna- 
re  a dette  Pratiche  il  luogo  in  quell'  ultimo  Ca- 
pitolo • £ la  prima  farà  della  Santa  Comunio- 
ne. 


p R A T 1 c -A  I. 


La  mattina  antecedente  alla  S.  Comunione  pro«< 
porrò  a Dio  nell*  Efercizio  particolare  di  ri- 
cordarmi di  clTa  ; almeno  ogni  volta,  che  fenti- 
rò  lonar  Tore,  con  fare  brevifiìma  reflcfiìone  fo- 
pra  a qualche  Perfezione  di  quel  Signore,  che-, 
devo  ricevere , come  alla  Bellezza,  Dolcezza,  Im- 
menfità  , Amore,  e Cimili,  con  pregare  1*  Ange- 
lo Cullodc  a ridurmeJo  a mente,  per  metterlo 
realmente  in  pratica , come  fono  rifoluto  di  fare. 
In  quello  giorno  ancora  antecedente  cercherò  di 
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vivere  più  raccolto,  e vigilante  del  folito , coru 
levare  il  fuperfluo  nel  parlare  , e nel  fentire  , e_» 
nel  vedere,  per  meglio  dar  luogo  alli  fuddetti 
penfieri,  e anco  in  agumento  di  preparazione. 

La  fera  dopo  T efame , fermerò  i foliti  due 
fini , uno  di  unirmi  a Dio,  e 1’  altro  per  impetra- 
re qualche  Grazia , di  che  abbia  più  di  bifogno, 
non  mancando  nel  primo  fine  d’  occupare  bre- 
ve fpazio  di  tempo  fopra  la  Grandezza , e Mae- 
fìà  del  Re  del  Paradifo,  che  devo  ricevere, per 
accendermi  nel  defiderio  d’ una  Tanta  unione.  E 
ciò  fatto  farò  una  Croce  in  terra  per  preparazio- 
ne . 

Arrivato  la  mattina  della  Comunione  ire. 
Compagnia  , e fatto  , come  ho  detto,  il  propofito 
deir  attenzione , unirò  a quefto  di  ricordarmi  an- 
cora, ogni  volta  che  s’ intuona  il  Gloria  Patri , del- 
la S.  Comunione» 

Nel  tempo  poi  della  MelTa  dopo  l’ Evangelio 
comincerò  ad  efercitare  le  tre  Virtù  Teologali , 
Speranza,  Fede,  e Carità  ; la  Speranza,  comin- 
cerò ad  efercitarla  dopo  P Òifertorio  , fperando, 
che  Grillo  debba  venire  nell’  Altare  in  perfona  per 
ajurare,  e confortare  1’  Anima  mia  , cioè  di  rice- 
vere quelle  Grazie  la  fera  avanti  ftabilite  . E tan- 
to più  concepirò  quella  Speranza  , mentre  ricevo 
quel  medefimo  Signore , che  ha  dato,  e darà  la^ 
Santità  a tutt’  i Santi  ; e potendo  creare  infiniti 
lilondi , ha  in  fe  tutta  quella  Santità, che  lor  po- 
rr e b- 
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trebbe  dare  per  farli  Santi:  onde  per  quefto  tan- 
to più  devo  fperare,  che  voglia  concedere  a me 
folo  ciò,  che  ho  di  bifogno  , mentre  viene  appo- 
fla  per  quefto  effetto , e da  quefto  trarrò  una  gran 
fame  di  quello  Cibo  Divino. 

Dopo  r Elevazione  farò  un"  atto  di  Fede  dell’ 
efiftenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  nell*  Oitie  con- 
fecrate;  e poi  delle  Virtù,  le  quali  comunica  il 
Divin  Sacramento  a chi  degnamente  lo  riceve.^  : 
occupandomi  in  breve  anco  (opra  U Grandezza 
delle  Divine  Perfezioni,  pigliando  almeno  tre  di 
effe,  come  l’Onnipotenza  nell*  ordine  umano,  c 
Divino,  la  Bellezza,  1*  Amore,  o altre;  c fe  una 
mi  fa  gran  colpo,  non  pafTerò  all*  altre. 

Eferciterò  in  fine  la  Carità  , dove  farò  quegli 
Atti  d’  Amore,  che  mi  fuggerirà  la  Divozione  , o 
’l  difeorfo  fentito  all’  Altare:  e per  portare  qual 
cofa  di  fermo  farò  tre  Atti  di  Carità,  o alcuno 
d*effi,  cioè  di  volere  ftar  Tempre,  per  quanto  po- 
trò , in  quel  giorno  alla  prefenza  dell*  Oggetto 
amato, e parlare  fpeffo  con  lui  nell*  interno,  chie- 
dendogli i fuoi  favori,  c non  lafciarlo  folo;  ef- 
fendo  in  lui  compendiato  tutto ’l  Bello  creato,  c 
creabile.  Divino,  e Celeftc  . 

11  fecondo  Atto  farà  d*  Amore,  defiderando 
d’operare  in  tal  giorno  per  dar  guftoa  lui  , tan- 
to nell’ ordine  del  foffrire,  quanto  nel  refiftere, 
c quanto  ncll’operare. 

Il  terzo  Atto  farà  di  dcfiderio  di  ftare  unito 
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fempre  a lui  Erettamente , e farmi  una  cofa  mede* 
lima  feco,  com’  è il  fine  della  Comunione,  acciò 
viva  più  Divinamente,  che  umanamente  . 

E quelli  Atti  farò , che  mi  accompagnino  fi- 
no alla  Santa  Comunione  ; alla  quale  m’accollerò 
colla  maggior  gravità , verecondia,  e umiltà  pof- 
fibile  punendo  quella  al  Sangue  del  Signore,  e Me- 
riti, e in  unione  di  quel  fervore,  e amore,  che 
avevano  i Santi  miei  Divoti  in  tale  azione  ; e an- 
co offerirò  al  Signore  tutta  la  Purità,  e l’Amore 
di  tutti  gli  Angioli  del  Paradifo  , i quali  tutti  An- 
gioli, e Santi  pregherò  ad  aflìllermi , e ad  impetra- 
re per  me  . 

Dopo  la  Santa  Comunione  mi  tratterrò  iiu 
penfare , che  1’  Anima  mia  è fatta  Cafa  di  Dio, 
accerchiata  da  moltitudine  d’  Angeli,  che  fanno 
onore,  e corona  al  loro  Sovrano  Re  con  foavif- 
fimi  fuoni , e catìti  j e allora  rinoverò  più  che  mai 
gli  Atti  d’  Amore  ,e  domanderò  col  maggior  fer- 
vore , e umiltà  tutte  le  Grazie  llabilite  ; e offeri- 
rò all’  Eterno  Padre  il  medefimo  Signore,  e fuo 
Sangue  Divino  per  fodisfazione  de’ miei  peccati, 
e per  ricevere  tutte  le  Grazie  , che  defidero. 

In  fine  farò  ringraziamento  , offerta , e peti- 
zione, raccomandando  in  ifpecie  tutt’ i Proffimi, 
e chiedendo  grazia  di  mettere  in  pratica  turt’i 
propofiti  fatti . 

Il  giorno  poi  vedrò  di  ricordarmi  fpeffo  di 
quefia  azione  fatta , ricordandomene  in  ifpecie^ 

nell’ 
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neir  intonare  del  Gloria  Patri  alP  Ore,  e vedrò 
di  ricordarlo  anco  agli  altri  per  ricordarmene  io 
medefimo  ; e al  Signore  anderò  offerendo  tutto 
quello,  che  farò;  c vedrò  di  non  difguftare  il  Si- 
gnore in  minima  cofa. 


, c Intcmìonì  particolari  delle  mie 
Operazioni . 

Gni  Mattina  nelTEfcrcizio  particolare  offe- 


rirò a Dio  tutte  le  Operazioni  di  quel  gior- 
no tanto  Spirituali, che  temporali , intendendo  di 
farle  per  puro  fuo  Amore,  e dar  gufto  folo  a lui: 
e quelle  perchè  abbiano  valore  le  unirò  all*  ope- 
razioni, che  fece  Gesù  in  quel  gforno , e al  San- 
gue fuo  SantiflTimo,  c al  fuo  Amore  col  quale-> 
facevalc. 

Averò  per  fine  d*  impetrare  lette  Grazie.# 
ogni  giorno  particolari. 

I.  Di  levare  tutte  le  imperfezioni,  e porre-» 
tutte  le  Perfezioni  nella  S.  A. 

. II.  Di  levare  l’affetto  da  tutte  le  cofe  crea- 
te, e tutto  porlo  in  Dio,  cioè  un  grand’  odio 
all’umano  e a me  , e un  grand’ Amore  a Dio. 

III.  Gran  cognizione  di  Dio,  e di  me,  edi 
tutto  il  crealo. 


PRATICA  li. 


IV. 


no 

IV.  Prefenza  di  Dio  interna  , ed  efterna  nel- 
la Grandezza  di  Fede , che  vuole  Iddio  . 

V.  Confidenza  grande  in  Dio . 

VI.  Forza  grande  di  darmi  contro  in  tutte  le 
cofe . 

VII.  Perfeveranza  finale,  e Tempre  crefcere 
nell’  Amore  di  Dio,  penetrando  al  profondo  le 
Maflìme  di  Spirito,  la  Grandezza  di  Dio,  e la^ 
propria  miferia. 

Per  il  Proffimo. 

Oltre  a dette  lm^etrUz,ìom  chiedere  amo  pr  il 
trojfmo  col  feguente  ordine. 

La  Domenica.  Per  l’ Efaltazione  di  S.  Chic- 
fa , e bifogni  df  efla . 

Lunedì.  Per  impedire  almeno  un  peccato 
mortale . 

Martedì.  Per  li  Raffreddati  nel  detto  Servi- 
zio . 

Mercoledì . Per  gli  Agonizanti  . 

Giovedì.  Per  chi  governa  nello  Spirituale, 
e Temporale  , acciò  nelle  Rifoluzioni  abbiano  da- 
vanti Dio . 

Venerdì.  Per  tutti  i Tribolati. 

Sabato.  Per  la  Perfeveranza  de’  Giufii. 


PRA. 


Ili 


PRATICA  m. 


Della  Sodisfazioue . 

INtorno  poi  alla  Satisfazione , tanto  per  y 
che  per  1*  Anime  del  Purgatorio,  la  Domeni- 
ca «Il  Mercoledì,  e Sabato  per  i miei  peccati  . Il 
Lunedì  , e Giovedì  per  T Anima  d*  una  Perfona 
fua  Benefattrice.  Et  il  Martedì,  e Venerdì  per 
P Anime  di  mio  Padre  Madre,  Nonna,  e Sch 
rella  cugina;  rifervandomi  di  poter  trafmutare-# 
tanto  le  petizioni  fuddettc,  quanto  la  Satisfazio- 
ne  per  altri  bifogni  nuovi,  che  alla  giornata  oc- 
correranno . E la  prima  Domenica  del  Mele,  che 
la  Compagnia  V applica  per  V Anime  del  Purga- 
torio, non  dando  quella  perciò  a me,  la  ripiglie- 
rò nella  terza  Comunione  , che  fatò  , che  andrebbe 
per  1*  Anime  del  Purgatorio,  e in  Ipecic  per  il 
Padre,  Madre,  c altri. 

PRATICA  IV. 


d'  Amor  di  Dio . 

INtcndodi  fare  degli  Atti  d*Amor  di  Dio  impli- 
citamente , quali  offerirò , c fpecifichcrò  una-. 
Domenica  per  l’altra  nelPcfcrcizio  della  Mattina . 

CL  Pro- 
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Proteftandomi  d’ intendere  di  fare  in  tutta 
quella  Settimana,  fenza  replicarlo,  tanti  Atti  d’ 
Amore  di  Dio  ad  ogni  momento  , quanti  fono  i 
refpiri,  e battimenti  de’  polli,  delle  palpebre; 
quanti  paffi  farò,  quante  alzate  di  mano,  e mo- 
vimenti di  capo  ; quante  parole  comporrebbero 
tutt’i  penfieri  buoni,  e cattivi,  che  averò,  e fo- 
gni notturni;  quante  parole,  e opere,  che  farò; 
ficcome  tutto  quello  , che  ne’fuddetti  generi  fe- 
guiranno,  e faranno  tutti  quelli,  con  i quali con- 
verfo,  parlo  , e rimiro. 

Intendo  pure  di  fare  altrettanti  Atti  d’  Amor 
di  Dio  , quante  Stelle  fono  in  Cielo , arene  in^ 
mare  , atomi  d’  aria,  e frondi  , e fiori,  che  fia- 
ti fono,  e faranno. 

E non  folo,  come  fopra  ho  detto , intendo 
di  fare  ad  ogni  momento  tutc’i  fuddetti  Atti  d’ 
Amor  di  Dio;  ma  altrettante  domande  a Dio  uni- 
te col  Sangue  di  Crifio,  chiedendo  le  folite  fet. 
te  Grazie  quotidiane  dette  di  fopra  nella  Prati- 
ca feconda. 

E pregherò  l’Angelo  mio  Cuftode,che  vo- 
glia unirli  con  quelli  Atti , e rinfrefcarne  la  me- 
moria a me  , acciò  rifaccia  io  di  quando  in  quan- 
do detti  Atti  almeno  in  genere. 

Defidererò  con  1’  ajuto  di  Dio  fempre  dare 
quegli  Atti  d’ Amore  detti  di  fopra,  fe  farà  in^ 
piacere  di  Dio  , rifervandomi  fempre  di  fare  la 
fua  Divina  Voloiità. 

Ogni 


• Ogni  fera  dopo  rEfame  in  offerirmi  a Dio  , 
c nella  piaga  del  luo  Santo  Coftato  folto  la  Pro- 
tezione , e manto  della  Madonna,  intendo  di  vo- 
ler pregare  in  quell*  Atto  P Angelo  mio  Cufto- 
de , che  voglia  (aiutar*  ogn^  ora  da  mia  parte  la 
BeatifTima  Vergine  ; & ella  voglia  (aiutare  pure 
ad  ogni  ora  la  Santiflìma  Trinità  in  mio  nome  ; 
c quelto  da  una  (era  all’altra  lenza  replicarvi  lo- 
pra , cc. 


PRATICA  V. 


De  / Safui  fuoi  Frotettori . 

ACciò  i Santi  miei  Devoti  mi  fieno  in  falute, 
e ajuto  per  adempire  tutti  quelli  Propofiti, 
qui  in  quello  Quaderno  (crini  , ^ ciafeheduno  di 
loro  ho  raccomandato  una  co(a  , c un’  Elercizio 
particolare , col  titolo  a ciafeheduno  Santo  di  Pro- 
tettore particolare  della  tal  Virtù,  o Efercizio: 
non  ollante  che  tutti  abbiano  ad  aver  Protezione 
di  tutte  le  mie  cofe  in  generale  , ad  ogni  mo- 
do , acciocché  ciafeheduno  abbia  una  tal  Prote- 
zione particolare  (opra  una  fola  cofa  particola- 
re , farò  qui  apprelTo  una  tal  dichiarazione  , c no- 
minazione particolare  di  quale  fia  quella  tal  cola, 
che  a cialcheduno  in  fingolarc  ne  fia  raccoman- 
data una  a fpecialillìma  cura  , c Protezione.»  : 

(ì  2 cioè 
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cioè  Angelo  Cuftode 
d’  ogni  forte  . 

S.  Domenico Prontezza  in  tutte  le  cofe 

S.  Antonio  di  Padova  Prefenza  di  Dio: 

fempre  interna , ed  efterna  - 

S.  Tommafo  d’  Aquino  Lezione  fpi- 

rituale  ordinaria,  e flraordinaria. 

S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi  Orazione 

mentale,  e efercizio  della  mattina,  e Meda. 

S.  Lorenzo  — — Menfa- 

S.  Gio:  Battifta— — Preparazioni  all’occafio» 
ni  per  la  purga  del  mio  maggior  difetto. 

S.  Rofa  Modellia. 

S.  Pietro  Apoflolo  Efami,  Gonfeflìo» 

ne,  e Atti  di  Contrizione  fpeflì. 

S.  Caterina  da  Siena  Comunione. 

S.  Francefo  Saverio  Amicizia . 

S.  Antoninb  Arcivefcovo Salmeggiare, 

fentir  Difcorfi  Sacri . 

S.  Gaetano  — — Corona,  e altre  Ritrovate. 

S.  Giufeppe  - — — Amor  di  Dio  fervente. 

S.  Franceico  — — Cognizione  di  Dio  , di 
me,  e del  creato . ■ 

S.  Benedetto  — . Obbedienza  perfetta,  c 
Conferenza  col  Padre. 

S.  Anna  — — Indulgenze. 

S.  Ignazio  — ■ Confidenza  in  Dio. 

S.  Fiiippo.Neri  Inftruir  de’ Giovani, 

e Carità  del  Proffimo. 


S. 
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S.  Barbera  — ■■  Perfeveranza  finale. 

S.  Gio:  Evangelica  Ricreazioni . 

B.  Luigi  Gonzaga  Far  Dilcorfi  Sacri 

in  Compagnia . 

B.  Sraniflao  Coska Sopra  tutte  le  co- 

fe  temporali  . 

La  BcatilTima  Vergine,  fomma,cd  efficace  Pro- 
tettrice di  tutti  gli  accennati  Efercizj,  e V Angelo 
mio  Cuftodc. 

E tutti  gli  eleggo  per  Protettori  per  il  pun- 
to della  mia  morte. 


Segue  la  medefima  Pratica . 


Non  folo  averò  i nominati  Santi  per  miei 
particolari  Protettori  foprail  proteggere  ciafehe- 
duno  di  loro  una  Virtù  , o ufi’  Elercizio  per  1* 
eftirpazione  delle  mie  Paffioni,nel  modo,  che  Ila 
fcritto  ; ma  ogni  giorno  mi  fono  eletto  per  par- 
ticolar  Protettore  di  quel  giorno  tre,  o quattro 
di  loro  , come  appreso  dirò,  acciò  a ciafehedu- 
no  fia  da  me  raccomandato  di  ajutarmi  non  fo- 
lo in  genere,  ma  in  fpecie,  nella  materia,  e nel 
tempo . 

Domenica  — Gesù  Grido  Redentore,  la 
Beatiffima  Vergine,  e V Angelo  mio  Cullode. 

Lunedì  — > S.  Benedetto,  S.  Franccrco,’S. 
Tomafo  d’*Aquino  5 e S.  Nicola.  , 


Mar- 
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Martedì  - S.  Dcmenico  , S.  Antonino, 

e S.  Antonio  di  Padova. 

Mercoledì  — — S.  Gio:  Battifta,  S.  Loren- 
zo, S.  Filippo  Neri,  e S.  Gaetano. 

Giovedì  — — S.  Giufeppe,  S.  Pietro  Apo- 
ftolo  , il  B.'Stanislao  , e '1  B Luigi. 

Venerdì  S.  Gio;  Evangelifta  , S.  Igna- 

zio, e S.  Francefco  Saverio. 

Sabato  S.  Anna,  S.  Barbera  , S.  Ca- 

terina da  Siena  , S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  e 
S.  Rofa. 

Intendo  però,  che  Protettore  fiflb  d'  ogni 
giorno  fia  Gesù  Grillo , che  moftri  al  Padre  per 
me  le  fue  cinque  Piaghe;  la  Beatilfima  Vergine_., 
l’Angelo  mio  Cullode,  S. Giufeppe,  tirato  a for- 
te per  mio  particolare  Avvocato,  S.  Benedetto,  S. 
Gio;  Evangelifta  , e S.  Domenico,  come  Santo  del 
nome  , e il  Santo'del  mefe  ; toltigli  altri  diltribui- 
V ne’  fuoi  giorni  come  fopra . 

PRATICA  Vi. 

Del  ViJjtare , e frequentare  le  Chiefe . 

Voglio  frequentare  le  Chiefe  con  gran  Divo- 
zione affine  di  dar  gufto  a Dio,  e farvi  pro- 
fitto. Nell’ entrarvi  mi  penferò  d’ entrare  in  uoj 
Paradifo  in  terra. Prenderò  l’Acqua  Santa  affine 

di 
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di  purificar  T Anima,  unendomi  coll’  intenzione 
di  S.  Chiefa  . Mi  porrò  fempre  inginocchioni  in 
terra,  e (aiuterò  il  Divin  Sagramento  con  dire^ 
il  Tantum  ergo , e fua  Orazione,  tre  Gloria  alle  tre 
ore  di  Croce,  tre  altri  in  memoria  de  i dolori 
della  Madonna  fotto  la  Croce  , e tre  altri  in  me- 
moria di  quelli  di  S.  Gio:  Evangelica  . 

E con  ciò  ringrazierò  il  Signore  dell*  Amo- 
re, conche  fece  rinftituzionc  della  SantifTima  Eu- 
cariltia;  di  tante  volte  , eh*  è venuto  nel  mio  cuo- 
re , e in  (pecie  dell*  ultima  per  Viatico  alla  mor- 
te; e di  quei  fuoi  gran  patimenti  nella  fua  PafiTio- 
ne,  di  che  è Memoriale  detto  Sagramento. 

Lo  pregherò  in  virtù  di  quelli  gran  Mirterj 
a concedermi  fempre  maggiore  la  Fede  dell*  Euca- 
riftia  , e della  fua  Divinità  da  per  tutto:  ficcome 
a perdonarmi  la  poca  Fede,  reverenza,  e frutto 
cavato  dal  primo  Sagramento;  ^poi  domanderò 
le  Grazie  quotidiane  con  fpecificarle. 

Se  vi  farà  1*  Altare  della  Madonna,  lo  vifitc- 
rò  nel  fecondo  luogo:  dirò  una  Salve,  e do- 
manderò le  fette  Grazie  quotidiane , e le  nominerò  : 
e fe  vi  è qualche  Santo  del  nome  , o Avvocato 
mio,  lo  faluterò  con  tre  Gloria  Patri  per  1*  impe- 
trazione di  dette  Grazie  in  generale  . 

Il  Sabato,  fe  potrò,  vifiterò  la  SS.  Nunzia- 
ta, alla  quale  dopo  la  vifita  dell*  Aitar  Maggio- 
re reciterò  tre  Salve,  e tre  Gloria  Patri,  doman- 
dando le  fette  folite  Grazie  quotidiane  con  fpe- 
cificarlc . ‘ Vi- 


ViTiterò  ogni  giorno 5 fe  potrò,  il  SantifiTi- 
mo  del  Giro,  e reciterò  il  Pange  lingua  coru 
le  altre  Preci  fpecificate  di  fopra,  e con  Piftef^ 
fedomande.  Dipoi  reciterò  cinque  Pater,  ed  Ave, 
e cinque  Gloria  Patri  alle  cinque  Piaghe  del  Si- 
gnore per  falutarle,  e ringraziarle,  e per  ottene- 
re P Indulgenza,  fe  farà  giorno  di  Comunione. 
Dipoi  reciterò  le  Litanie  alla  Beatiflìma  Vergine, 
acciò  m"  impetri  ciò,  che  averò  domandato  . 

Nel  tornare  a Cafa  nell’ora  del  definare, 
ficcome  nel  ritorno  il  giorno  al  mio  Impiego, 
fe  potrò, entrerò  per  una  Chiefa,  e farò  la  vifita 
nel  modo  detto  di  fopra . 


Delta  Carità  del  Yrojjlmo. 

Serò  con  i mia  di  Cafa  tutta  quella  Carità, 


che  potrò  in  compatirli,  inftruirli,  e ìfl. 
ajutarli  , e in  fpecie  a’  Giovanetti  più  bifognofi 
d’  Iftruzione  . 

Farò  qualche  demofina  di  quando  in  quan- 
do fecondo  la  mia  poflìbilità;  e a quei  Poveri, 
acquali  non  potrò  far’  elemofina,  la  farò  Spiri- 
tuale con  dir  per  elTi  tre  Ave  Marie  . Ma  per 
lo  più  farò  la  limofina  in  Cafa  a quella  Famiglia, 
che  io  tengo  • 

Compatirò  i difetti  di  tutti  gli  altri  mia 


PRATICA  VII. 


Prof. 


Profllmi,  e naturali,  c volontarj,  e in  fpecie  dì 
chi  fi  dimoftra  più  grave , e nojofo  ne*  fuoi  por- 
tamenti ; nè  mai  me  ne  rammaricherò  nè  con  lo- 
ro , nè  con  altri,  nè  dirne  male;  rifcrbandomi  a 
difcorrerne  folo  col  P.  Spirituale , o altri , che  oc- 
corra in  cafo  di  rimediare  a qualche  Pafllone,  o 
Odio  nato  nel  cuore  per  non  lo  covare  nell'in- 
terno con  mio  grandifiìmo  danno. 

Andcrò  allo  Spedale,  quando  mi  toccherà; 
c,non  potendo,  manderò  un  Cambio;  e Tempre 
darò  qualche  irruzione  a quel  povero  Infermo, 
che  mi  toccherà  adafiìftere;  figurandomi,  per  far 
bene  quell'  Opera  , che  fia  Gesù  Crifto  in  perfo- 
na  di  quel  Povero . 

Impetrerò  continuamente  da  Dio  ajuto  per 
la  Converfione  di  qualche  povero  Peccatore,  il 
quale  intenderò, che  fia  quello,  fecondo  il  gufto 
di  Dio,  fcelto  da  lui  a fua  elezione,  fenza  pori’ 
occhio  a quello  , c quello.  E quello  lo  farò  con 
offerire  ogni  mattina  parte  dell’  Impetrazione  di 
tutte  le  mie  Operazioni  per  l’ ajuto , che  Dio  fi  vor- 
rà compiacer  dare  a tale  Anima  per  ufeire  dal  Tuo 
fiato  miferabile,  e darfi  tutta  a Dio. 

Porrò  tutto  il  mio  Spirito  per  affiftere  più  ef- 
ficacemente , e perfettamente,  che  potrò, a quei 
Giovani , che  di  prefcntc  ho  alle  mani  ; a'  quali 
intendo  affiftere  per  pura  Obbedienza,  e per,  in- 
contrare la  fola  Volontà  di  Dio  ; domandandola-» 
ora  con  quello  fcritto  al  mio  P. Spirituale,  ficco- 

R me 
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me  farò  con  lutti  quelli  , che  in  avvenite  mi  fa- 
ranno ailegnati  pur  dall’ Obbedienza,  non  volen- 
do pigliac  mai  nilTuno  fenza  la  Benedizione  del 
Padre.  E per  far  quell’opera  puntuale  alTegnerò 
a cialcheduno  un  tempo  fermo  per  fettimana  per 
potermi  trovare  con  elfo  a folo  a folo,  e difcorrer 
leco  della  pratica  degli  Eferciz| , Orazione  ec>  E 
prima  di  dare  a ciafcheduno  le  mie  rifpoile, 
far  le  mie  interrogazioni , reciterò  un’  Maria 
all’  Madonna,  un  Gloria  Patri  a,h*  Angelo  Guftode  » 

Ogni  Domenica  mattina  farò  ragunar  tutti 
i Principianti  in  Cafa  d’ un  nollro  Fratello , o in 
Cafa  mia , e gl’  infegnerò  un  punto  della  Dottri- 
na Criftiana  ; interrogando  ciafcuno  fopra  di  ef- 
fo,  liccome  vi  fi  troveranno  anco  r Giovani  più 
attempati,  e proporrò  ogni  Domenica  il  punto  nuo- 
vo della  Dottrina  Criftiana  , acciò  abbino  tempo 
di  prepararli;  e forfè  darò  qualche  regaluccio  su 
chi  averà  detto  megli»,  e a chi  averà  fatto  irL. 
quella  Settimana  meguo  portamento  di  venire  su 
buon’ora,  ftar  modello,  e altri  buoni  coftumi 
per  le  Cafe,  e Botteghe  loro,  quali  cercherò  ta- 
lora d’  intendere  : e il  tutto  per  dargli  aninao  . 
Siccome  in  tal  Ritrovata  gli  farò  interrogazione,, 
lopra  qualche  dubbio,  cheaveflero,  per  render- 
li chiari , e capaci , e levargli  le  offufcazioai,  e 
fcrupoli  della  mente . 

Siccome  anco  in  tal  tempo  mi  riferverò  di 
dare  quegli  avvertimenti ,,  che  di  mano  in  mano- 

oc- 
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occorreranno  fopra  i loro  difetti  di  cofc  comuni, 
commelTi  in  Compagnia,  o nella  Converfazione  ; 
e avvertirò  di  non  nominare  così  in  pubblico  nif- 
funo  in  particolare,  ma  bensì  dire,  che  chi  fi 
fente  toccare  , fe  vuol  dire  per  fua  Umiltà  d' 
tfler  lui  il  delinquente  , lo  pofta  fare. 

Soggiungo  , che  intorno  a i fofpetti , e giudi- 
zi, che  del  Prollimo  vengono  per  la  mente,  vo- 
glio fubito  liberarmene  ; intendendo  di  creder  tal 
cofa  nel  modo, eh*  ella  è appunto  negli  occhi  di 
Dio,  e nel  modo,  che  la  crede  , c giudica  Dio, 
nè  più  , nè  meno  , c perciò  non  gli  farò  fo- 
pra giudizio  alcuno.  Il  fimile  farò  nel  fentir  fi- 
mili  difcorfi  di  lofpctti , che  fi  faccflcro  d*  altri, 
tanto  di  materie  gravi,  che  leggieri  ;*  c anco  ciò 
farò,  benché  dicelTero  di  aver  vilto  difettare  il  ta- 
le con  i proprj  fuoi  occhi  ; nè  vi  dirò  fopra  mi- 
nima parola  di  corroborazione  .• 

Mi  afteirò  a tutto  sforzo  da  far  racconti  de  i 
difetti  del  Prolfimo  d'ogni  forre  per  puro  genio, 
eccetto  che  in  cafi  di  rimediare  , c con  chi  non_. 
poflì  fare  dimeno  : e tutto  per  pura  Carità  ,eo(Ter- 
vanza  di  quello  precetto  della  Carità  del  Proflìmo. 

Nel  far  dilcorfi  al  ProfTimp  Spirituali  , tan- 
to con  molti,  che  pochi,  terrò  lontano  lo  Spiri- 
to della  compiacenza;  dovendo  riguardare  il  pu- 
ro gufto  di  Dio,  tenendo  lontano  le  lunghezze, 
fuori  che  quando  non  poflì  far  dimeno. 

In  cafo  di  venir  qualche  Giovane  a licenziar- 
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fi  , r efaminerò  prima  per  vedere  di  fcoprire  ii 
fine,  e fopra  d’elFo  gli  dirò  ciò, che  Dio  m’ifpi- 
rerà,  efortandolo  a non  s’ingannare;  lo  mande- 
rò poi  dal  Padre  Correttore,  fe  flato  non  vi  fia 
e poi  mi  porterò  fecondo  che  l’  iftelfo  Padre  m 
ordinerà  . 

Oiferiròa  Dio  la  fatisfazione  delle  mie  Ope- 
razioni in  quefto  modo  : la  Domenica  , il  Merco- 
ledì , e ’l  Sabato  per  li  miei  peccati  ; il  Lunedì , 
e Giovedì  per  l’Anima  della  Maria  Torcitora  ; e 
il  Martedì, e Venerdì  per  1’  Anima  di  mio  Padre, 
e Madre  ; riferbandomi  di  farlo  per  altri  in  cafo 
di  morte,  ficcome  farò  celebrare  qualche  Meifa^ 
in  alcuni  tempi  di  morte  fecondo  il  folito. 

PRATICA  VUL 

Della  Confidenza  in  Dio  ,, 

PEr  fervirmi  della  Milencordia  di  Dio,  e del 
Sangue  di  Gesù  per  non  cadere  , e per  rile- 
varmene cflTendo  caduto,  voglio  in  tal  cafo  noru 
mi  affliggere,  nè  perdermi  d’animo;  ma  bensì  fu- 
biro  pentirmene,  e domandarne  perdono  per  li 
meriti  del  fuo  Sangue;  e pregarlo,  per  il  valor 
del  medefimo  a concedermi  forza  grande  per  non 
c’incorrere  più;  e con  quella  confidenza  e di 
perdono,  e d’ajuto,  non  voglio  penfar  più  sl» 
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tal  caduta  , acciò  quella  malinconia  , c perdimen** 
to  d’  animo  non  fia  caufa  di  farmi  ricadere  , 
così  ritornare  nell' Ilarità  di  prima;  e folo  cave- 
rò dalla  caduta  contrizione  della  mia  miferia  per 
ftar  baffo  , e umile  . 

In  tuit'i  miei  bifogni  Spirituali, e temporali 
non  voglio  perdermi  d’animo;  ma  feguitare  nel- 
la confidenza  fino  a che  non  averò  ottenuto  quel- 
lo, che  defidero. 


IL  FINE. 
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